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iòvanni della Casa, Gentiluomo di Firen- 
ze, fu uno de’ più letterati, e più esperti polì- 
tici de' suoi tempi . Essendo egli ancor ^giovane» 
studiò in Padova , dove e per la vivacità del suo 
ingegno, e per l’amore, che mostravi alle buo- 
ne lettere, fu molto caro al Bembo, 41 'quale 
trovayasi ormai vecchio. Quivi, tra per la con- 
tinua pratica di tant’ uomo, e per la fervente 
applicazione agli studj , approfittandosi grande- 
demente sì nella Prosa, come nella Poesia Lati- 
na e Toscana, si fece conoscere in brieve tempo 
oltre modo ragguardevole . Il perche sperandosi 
di lui ogni buona riuscita, fu desiderato al ser- 
vigio di più Cardinali , e fu impiegato in gravi 
affari, ne’ quali ^avendo sempre mostrato consi- 
glio , ed accortezza superiore all' imprese , meri- 
tò f onore della Prelatura nella corte Romana; 
dove non pur corrispose alla buona credenza , che 
di lui si avea , ma la superò di gran lunga, ledi 
modo che per la morte deli’ Àrsci vescovo France- 
sco delia Rovere, nipote di Giulio II., fu da 
Paolo II, il dì 7 di Aprile del IJ44 innalzato 
all’ Arcivescoval soglio di Benevento. Nella qual 
Metropoli l’anno appresso, cioè nel 1545, * eCe 
.celebrare un Concilio Provinciale "da Tommas? 

Cont uiberio suo Vicario Generale, Arcidiacono 

* ' * * ' 



V I 


Digitized by Google 



della medesima Chiesa , clie poi fu Vescovo di 
Penna ed Adria, e Vicelegato di Bologna . li 
Istoria di questo Concilio si data quinto prima 
alla luce dall* incomparabile zelo dell Emincntiss. 
Cardinale Fr. Vincenzo Maria Orsini in un libro 
intitolato Synodicon S. Beneventane Eccidi* . In 
questo grado col mezzo della sua maravighosa 
aottrina, accompagnata da una somma candidez- 
za di costumi, e da molte altre bellissime parti , 
che in lui albergavano, apporto gloria immortale 
a se stesso, e grandissima soddisfazione a quella 
Città. Laonde mosso Paolo IV. dalla fama del- 
le sue virtù, lo volle appresso di se in noma : 
donde dopo averlo creato Chierico di Camera, l 
inviò Nunzio Apostolico in Venezia nell’ anno 
1?4 8. Nella qual Città, come colui il quale, ol- 
tre al farsi conoscere fornito di somma prudenza 
ne maneggi politici, tenea nel trattare un avve- 
nenza e soavità di costumi oltre modo gradevole , 
si acquistò 1’ amore e la venerazione di ciascuno . 
Ter la qual cosa eglino volendo corrispondere 
con gratitudine a tanta benevolenza , scrisse le 
lodi di quella Città in una orazione volgare , che 
leggesi nella raccolta del Conte Dati. Ebbe an- 
cora l’onore di servire il medesimo Pontefice da 
Segretario nel trattato, ch’ebbe col He di bran- 
da intorno al muover la guerra al P.e di Spa- 
gna; e nelle lettere scritte su questo particolare 
dimostrò prudenza- maravigliosa . Il medesimo 
Paolo IV. a richiesta de’ suoi nipoti 1* avea dise- 
gnato Cardinale, la qual dignità gli fu tolta per 
ie calunnie de’ suoi contrarj , che gli opposero al- 
cune composizioni poco oneste, . da lui fatte in 
gioventù : dalla quale accusa ei si difese con una 
elegantissima -elegia, che si legge, fra le Poesie 
latine de Poeti illustri Italiani divise in due to- 
Le opere da lui composte sono le seguenti , 
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cioè: in idioma latino un Trattato degli Uffiej , il 
quale fu poscia, come si crede , da lui rnedesimo 
tradotto in Toscano; molte concioni di lucidide 
'trasportate dal Greco -, fc pesici le Vite d«l- 


t 


é 


< y 

Contarmi c del Bembo, de’ quali fu molto ami- 
co; alcune lettere, ed uni elegantissima disserta- 
zione contro l’ apostata Vergerlo di recente stana* 
pata . In lingua Toscana abbiamo il' Cacaomero, 
il Galateo, alcune Orazioni, le Rime Bernesche, 
e le Lettere , le quali molte volte , e in moltissimi 
luoghi sono state stampate. La maggior parte 
di queste ei fece negli ultimi anni dell* età sua 
ne’ monti di Padova, dove si era ritirato pet to- 
gliersi dalle cure ed ambizioni delle Corti , e 
per menare quieti i suoi giorni , conforme narra 
Pietro Vittorio nella lettera che fa a’ Lettori 
delle opere Latine del Casa, di cui mi giovi di 
riferire alcune parole : Quamvis majoretti ipsorum 
partem scripserit postremi s vita sua annis , cum 
te in Euganeot montes abdidisset. Le Rime però 
. sopra tutto sono bellissime , e dagl’ intendenti 
molto stimate: perchè, oltre all’ elezione delle 
parole sonanti e gtavi, ch’egli v* inserì e con 
tanto gitidicio, che formano con quel loro arti- 
ficioso concatenamento un numeroso suono all’, 
espressione de’ suoi concetti fortemente adattato: 
ed oltre 1* avere arricchiti i suoi poemi di gravi 
e maravigliose sentenze , nè già di tenebrose dif- 
ficoltà ingombrate , le quali non possono senza 
fatica , e dispiacere giugner alla niente ; ed oltre 
alla novità delle figure, e mille altri lumi ed 
artifici, ch’io mai tetterei d’ annoverare ; non i- 
scompagaò egli punto dalla magnificenza del suo 
dire ì’ espressione degli affetti , anima , e spirito 
della poesia: di modo che a riguardo di questa 
parte si possono in un certo modo i suoi componi- 
menti rassomigliare ad alcune antiche statue, intorno 
alle quali cod nobile e sottile artificio sia stato da 
dotto artefice usato , che noi per entro quelle , non 
so come , comprendiamo , e consideriamo i polsi , 
ed i sentimenti, quantunque intagliati non vi sia- 
no. Ma essendo l’obbligo mio fere un brevissimo 
racconto della sua vita , non devo distendermi 
in simili particolarità ; massimamente ^ché sono 
state di già bastevolmcnte avvisate dall’ accorgi*. 
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GA LATE O • 

OHE R O 

* 

. TRATTATO DE’ COSTUMI.- 

• * . ' fi • 


P 

V^onciossiacosachc tu incominci pur ora quel 
viaggioy del quale io ho la maggior parte , sic- 
come tu vedi, fornito, cioè questa vita morta- 
le : amandoti io assai , come io fo , ho proposto 
meco medesimo di venirti mostrando quando uà 
luogo, e quando un altro, dove io, come colui 
che gli ho sperimentati, temo, che tu cammi- 
nando per essa, possi agevolmente, o cadere, o 
come cne sia errare ; acciocché tu ammaestrato da 
me , . possi tenere la diritta via con salute dell' 
anima tua, e con laude e onore della tua orre- 
vole e nobile famiglia: e perciocché' la tua te? 
nera età non sarebbe sufficiente a ricever più 

E rincipali e più sottili ammaestramenti , riser* 
addogli a piu convenevoL tempo , io incomin- 
cierà da quello che per avventura potrebbe a mol- 
ti parer frivolo ; cioè quello che io stimo i che si 
convenga di fare, per poter in comunicando, ed 
usando con te genti , essere costumato , e piace- 
vole e bella maniera; il che nondimeno è o 
virtù,, o cosa molta a virtù somigliante: e come 
che l'essere liberale, o costante, o magnanimo 
sia per sè senza alcun fallo più laudabiL cosa e 
maggiore , che non è 1‘ essere avvenente e costuma- 
to , nondimeno forse che la dolcezza dei.costumh 
e la convenevolezza de’ modi e delle aiìdniere e 
delle parole giovano non meno a’ professori di. 
esse, che la grandezza dell’ anjmo è la sicurezr 
ZA altresì a ipro possessori non fanno ; percioc- 
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che queste si convengano esercitare ogni dì mol- 
te volte: secondo a ciascuno necessario di usare 
con gli altri uomini ogni dì, ed ogni dì favel- 
lare con esso loro: ma la giustizia, la fortezza , 
e le altre virtù più nobili e migliori si pongono 
in opra più di rado ; nè il largo , e il magnani- 
mo è astretto di operare ad ogni ora magnifica- 
mente, anzi non è chi possa ciò fare in alcun 
modo molto spesso , e gli animosi uomini , e si- 
curi similmente rade volte sono costretti a di- 1 
mostrare il valore, è la virtù loro con opera. 
Adunque quanto quelle di grandezza , e quasi di 
peso vincono queste; tanto queste in numero, 
ed in Spessezza avanzano quelle. E potrei, s] 
egli stesse bene di farlo , nominare di molti , i 
quali, essendo per altro di poca stima , sono stati 
e tuttavia sono apprezzati assai, per cagion della 
loro piacevole, e graziosa maniera solamente : dal- 
la quale aiutati, e sollevati, sono pervenuti ad 
altissimi gradi , lasciandosi lunghissimo spazio ad- 
dietro coloro, eh’ erano dotati di quelle piu no- 
bili e più chiare virtù, che io ho dette: e come 
i piacevoli modi e gentili hanno forza di .eccitare 
la benevolenza di coloro, co’ quali noi viviamo; 
eosì per lo contrario i zotici e rozzi incitano 
altrui ad odio, e a disprezzo di noi. 

Per la qual cosa, quantunque niuna pena abbia- 
no ordinata le leggi alla spiacevolezza , ed alla 
rozzezza de* costumi , siccome nel peccato che 
loro è paruto leggieri ; e certo egli non c,grave : 
noi veggiamo nondimeno , che la natura istessa 
ce ne castiga con aspra disciplina ; privandoci per 

3 uesta cagione del consorzio, e della benivolenz3 
egli uomini . . . , • 

E certo come i peccati gravi piu nuocono ; co- 
sì questo leggeri più noja , o noja almeno piu 
spesso; e siccome gli uomini temono. le fiere sai-, 
vatiche, e di alcuni piccioli animali , come le 
Zanzare sono e le mosche , niuno timore hanno , 
e nondimeno per la^ continua noja, eh eglino ri- 
cevono da loro, più spesso si rammaricano di s 
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questi, che di quelle non fanno: così addiviene, 
che il più delle pèrsone odia altrettanto gli spiar 
cevoli uomini, ed i rincrescevoli quanto i malva* 
gi , o più . 

Per la qual cosa niuno può dubitare, che a 
chiunque si dispone di vivere non per le solitu- 
dini , o ne’ romitorj , ma nella città , e ira gli 
uomini , non sia utilissima cosa il saper essere 
ne’ suoi costumi , e nelle sue maniere grazioso e 
piacevole . 

Senza che le altre virtù hanno mestiero di più 
arredi , i quali mancando , esse nulla , o poco a- 
doperano, dove questa senz’altro patrimonio è 
ricca, e possente, siccome quella che consiste in 
parole, e atti solamente. 

Il che acciocché tu più agevolmente apprenda 
di fare , dei sapere , che a te convien tempera- 
re e ordinare i tuoi modi , non secondo il tuo 
arbitrio, ma secondo il piacer di coloro co* quali 
tu usi; ed a quello indirizzargli; e ciò si vuole 
fare mezzanamente; perciocché chi 6Ì diletta di 
troppo secondare il piacere altrui nella conver- 
sazione, e nella usanza, pare piuttosto buffone,' 
o giuocolare , o per avventura lusinghiero, che 
costumato gentiluomo : siccome per lo contrario 
chi di piacere, o di dispiacere altrui non si dà 
alcuno pensiero, é zotico, c scostumato, e di- 
savvenente. 

Adunque conciossiaché le nostre maniere sieno 
allora dilettevoli, quando noi abbiamo risguardo 
all’ altrui , e non al nostro diletto: se noi inve- 
stigheremo quali sono quelle cose che dilettano 
generalmente il più degli uomini , e quali quelle 
che nojano; potremo agevolmente trovare, quali 
modi siano da schifarsi nel vivere con esso loro, 
e quali siano da eleggersi. 

Diciamo adunque , che ciascuno atto eh’ é di 
noja ad alcuno de’ sensi, e ciò eh* è contrario 
all’appetito; ed oltre a ciò quello che rappre- 
senta alla immaginazione cose male da lui gra* 
dite; e similmente ciò che lo intelletto avea 
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schifo, spiace e non si dee fare; perciocché noti 
solamente non sono, da fare, in presenza degli uo- 
mini le cose laide , fetide , o schife , e non pure 
il fartele il ricordarle dispiace, ma eziandio il 
ridurle nella immaginazione altrui con alcuno at- 
to, suol forte nojar le persone. 

E perciò sconcio, costume è quello di alcuni , 
che in palese si pongono le. mani in qual parte 
del corpo vien lor voglia. 

Similmente non si convien a gentiluomo costu- 
mato. apparecchiarsi alle necessità naturali nel co- 
spetto, degli, uomini: nc quelle finite, rivestirsi 
nella loro presenza. Né pure quindi tornando, si 
laverà, egli ,. per mio. consiglio, le mani dinanzi 
ad onesta brigata; conciossiachc la cagione, per 
la quale egli se le lava , rappresenti nella irama- 
ginazion di coloro alcuna bruttura . 

E per la medesima cagione non c dicevol co- 
stume, quando ad. alcuno, vien veduto per via, 
come occorre alle volte, cosa stomachevole, il 
rivolgersi a'compagni e mostrarla loro . E molto 
meno il porgere altrui a fiutare alcuna cosa 
puzzolente , come alcuni soglion fare , con gran- 
dissima istanza , pure accostandocela al naso , e 
dicendo : Deh sentite di grazia, come questo pu- 
te !. anzi dovrebbon dire.: Non lo fiutate ; percioc- 
ché pute . 

E come questi, e simili modi noj ano quei sen- 
si-, a’quali appartengono ;. così. il dirugginare i den- 
ti, il sufolare y lo stridere , e lo stropicciar pie- 
tre aspre, e il fregar ferro, spiace agli orecchi; 
e deesene Tuomo astenere più che può. E non 
sol questo ; ma deesi 1’ uomo guardare di canta- 
re,. specialmente solo, s’ egli ha la vocei discor- 
data, e diforme; dalla qual cosa, pochi sono che 
si riguardino: anzi pare,. che chi meno è a ciò 
atto naturalmente, più spesso il faccia. 

Sono, ancora di quelli che tossendo, o starnu» 
tendo, fanno sì. fatto lo strepito, che assordano 
altrui. E di Quelli, che in simili atti , poco {li- 
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scotamente usandoli , spruzzano nel viso a’ (cir- 
costanti,- v 

E trovasi anco tale , che > sbadigliando x urla» 
o ragghia , come asino., E tale con la bocci tut- 
tavia aperta vuol pur dire, c seguitare il suo 
ragionamento , e manda fuori quella voce , o piut- 
tosto quel romore che fa il mutolo quando egli 
si sforza di favellare : le quali sconce maniere 
si vogliono fuggire, come noj ose all’ udire, e al 
vedere . .. * • ., 

Anzi dee l’ uomo costumato astenersi dal mol- 
to sbadigliare , oltre le predette cose , ancora > 
perciocché pare, che venga da un cotal^ rincre- 
scimento , e datedio: e che colui che cosi spesso 
sbadiglia, amerebbe di esser piuttosto in altra 
parte, che quivi , e che la brigalaj ov egli è, 
ed i ragipnamenti, ed i modi loro gli rincresca- 
no . E certo , come che 1* uomo sia il più del 
tempo acconcio, a sbadigliare , nondimeno , s egli 
è soprappreso d’ alcun diletto, e • d’ alcun pen- 
siero , egli non ha mente di farlo ; ma sciopera»- 
to essendo ed accidioso, facilmente se ne ricorda: 
e perciò quando altri sbadiglia colà dove sieno 
persone oziose, e senza pensiero, tutti gli alirii 
come tu puoi aver veduto far molte volte , risba* 
digiuno incontinente, quasi colui abbia loro ri- 
dotto a memoria, a quella eh,’ eglino arehbonq.pri- 
ma fatto, s’ essi se ne fossino ricordati. Ed ho 
io sentito molte volte dire a savj letterati , che 
tanto viene a dite in latino sbadigliati te , quan- 
to neghittoso e trascurato. Vuoisi dunque fug- 
gire questo costume spiacevole, come io ho det- 
to, agli occhi , ed all’ udire ed alio, appetito,, 
perciocché usandolo, non solo facciamo segno, 
che la compagnia, con la qual dimoriamo, ci 
sìa poco a grado; ma diamo aocora alcuno in- 
dizio cattivo di noi medesimi , cioè di avere ad- 
dormentato animo e sonnacchioso; la qual cor- 
sa ci rende poco amabili a coloro, co’ quali ur 
siamo , 


Non ci vuole anco*, soffiato che tu ti Miai *1 
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naso , aprire il moccichincr, e guatarvi entro, 
come se pcrjc o rubini ti*clovessero esser discesi 
dal ceJahro i che sono stomachevoli modi , ed at- 
ti a fare , non che altri ci ami ; ma che se al- 
cuno ci amasse, si disinnamori , siccome testi- 
monia Io spirito del Labirinto , chi eh' egli si 
fosse) il quale per ispegnerc l'amore, onde Mes- 
ser Giovanni Boccaccio ardea di quella sua male 
da lui conosciuta donna , egli racconta com' ella 
covava la cenere sedendosi in sulle calcagna , e 
tossiva, ed isputava farfalloni. ' 

Sconvcnevol costume è anco , quando alcuno 
metta il naso in sul bicchier del vino che altri 
iia a bere, o sulla vivanda che altri dee man- 
giare, per cagion di fiutarla > anzi non vorrei io 
eh’ egli fiutasse pur quella ch’egli stesso dee 
bersi , o mangiarsi ; posciachè dal naso posso- 
no cadervi quelle cose che l’ uomo Ave a schi- 
fo , eiiandio che allora non raggiano . Nc per 
mio consiglio porgerai tu a bere altrui quel bic- 
chier di vino, al qual tu avrai posto bocca, ed 
assaggiatolo , salvo s’ egli non fosse teco più do- 
mestico . E molto meno si dee porgere pera , o 
altro frutto, nel quale' tu arai dato il morso. E 
non guardare, perchè le sopraddette cose ti pa- 
iono di piccolo momento > perciocché anco fe 
leggere percosse, s’ elle sono molte, sogliono 
uccidere . * 

E sappi che in Verona ebbe già un Vescovo 
molto savio di scrittura, e di senno naturale, il 
cui nome fu Messe* Giovanni Matteo Giberti-, 
il quale, fra gli altri suoi laudcvoli costumi, si 
fu cortese e liberale assai a 1 nobili gentiluomini 
che andavano, e venivano a lui, onorandoli ip 
casa sua con magnificenza non soprabbondanto, 
ma mezzana, quale conviene a Gherico. Avven- 
ne , che passando in quel tempo di là un nobile 
uomo, nomato Conte Ricciardo, egli si dimorò 

J »iù giorni col- Vescovo, e conia famiglia di fui, 
a quale era per lo più di costumati uomini , e 
scienziati; e perciocché gentilissimo qavaj ieropa-. 
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re» loro e di bellissime maniere, molto lo corra* 
menduono , ed apprezzarono : se non che un pic- 
ciolo difetto avea ne’ suoi modi, del qual essen- 
dosi il Vescovo, che intendente Signore era, 
avveduto; ed avutone consiglio con alcuno de’ 
suoi più domestichi, proposero, che fosse da far- 
ne avveduto il Conte ; come che temessero di far- 
gliene noja. Per la qual cosa, avendo già ii Con- 
te preso commiato , c dovendosi partir la matti- 
na vegnente; ii Vescovo, chiamato un suo dis- 
creto famigliare, gl’ impose, che montato a ca- 
vallo col Conte, per modo di accompagnarlo se 
ne andasse con esso lui alquanto di via : e quan- 
do tempo gli paresse , per dolce modo gli venis- 
se dicendo quello , eh’ essi aveano proposto tra 
loro. Era il detto famigliare uomo già pieno d* 
anni molto scienziato, e oltre ad ogni credenza 
piacevole, ben parlante e di grazioso aspetto, 
e molto avea de' suoi dì usato alle corti de’ gran 
Signori ; il quale fu, e forse ancora è, chiamato 
M* GALATEO ; a petizion del quale, e per 
suo consiglio, presi io da prima a dettar questo 
presente Trattato. Costui cavalcando col Conte» 
lo ebbe assai tosto messo in piacevoli ragiona- 
menti; e di uno in altro passando, quando tempo 
gli parve di dover verso Verona tornarsi , pre- 
gandonelo il Conte, ed accommiatandolo con lie- 
to viso gli venne dolcemente così dicendo: „ Si- 
„ gnor mio*- il Vescovo mio Signore rende a V. 
„ S. infinite grazie dell’ onore ch’egli ha da voi 
„ ricevuto; il quale degnato vi siete di entrar 
,, re, e di soggiornar nella sua picciola casa: ed 
„ oltre a ciò in riconoscimento di tanta corte- 
» sia da voi usata verso di. lui >. nai ha imposto , 
,, che io vi faccia un dono per sua parte, e ca- 
„ ramente vi manda pregando, che vi piaccia 
,, di riceverlo con lieto animo ; ed il dono è 
„ questo . Voi siete il più leggiadro cd il pili 
a, costumato gentiluomo, che mai paresse al Ve- 
„ scovo di vedere . Per la qual cosa avendo egli 
ì} attentamente riguardato alle vostte maniere^ 
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v ed esaminatele partitamente niuna ne ha tra 
„ loro trovata che non sia sommamente piacevo- 
« le , e commendabile ; fuori solamente un atto 
„ difforme che voi fate con le labbra » e con la 
„ bocca» masticando alla mensa con un nuova 
,, Strepito molto spiacevole ad udire t questo vi 
» manda significandovi, che voi v’ ingegniate del 
,, tutto di rimanervene , e che voi prendiate In. 
„ luogo di caro -dono la -sua amore vole reprensiò- 
3) ne, ed avvertimento j perciocéhè egli si rende 
„ certo > niuno altrò al mondo essere che tale 
« presente vi facesse “• Il Conte, che del suo 
difetto non si era ancora mai avveduto , udendo- 
selo rimproverare, arrossì così un poco; ma co* 
me valente uomo, assai tosto ripreso cuore, dis- 
se : „ Direte al Vescovo, che se tal fosscrotutti 
„ i doni che gli uomini si fanno in fra cji loro, 
„ quale il suo- è > eglino troppo più ricchi sareb^ 
i, bono, elessi non sono ; e di tanta sua corte- 
„ sia e: liberalità verso di me , ringraziatelo sen- 
„ za fine , assicurandolo , che io dei mio difetto 
i, senza dubbio per innanzi hene e diligentemeu* 
„ te mi» guarderò : ed andatevi con Dip V, 

Ora che crediamo nfoi, che avesse il Vescovo, 
c la sua nobile brigata detto a coloro , che noi 
veggiamo talora a guisa di porci col grifi) nella 
broda tutti abbandonati, non levar mai alto il 
viso ; e mai non rimuovere gli occhi , e molto 
meno le mahi dalle vivande,* e con amendue. le 
gote gonfiate, come s’ essi sonassero la tromba , 
o soffiassero nel, fuoco , non mangiare , ma tran» 
gugiare? i quali imbrattandosi le mani -.pòco me* 
no che -sino al gomito , conciano in guisa le to* 
vaglinole, che le pezze degli agiamenti sono piu 
nette . Con le quali tovagliuole anco molto spes- 
so non si vergognano di rasciugare il sudore, che 
per lo affrettarsi c per lo soverchio mangiare goc- 
ciola e cade loto dalla fronte e dal viso e din- 
torno al collo; ed anco di nettarsi conesse il na- 
so quanto voglia loro ne viene. Veramente questi 
fotti non mctiterebbono di essere ricevuti? 
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aon pure nella purissima casa di quel Notile; Ve- 
scovo , ma dovrebbono essere scacciati pei tutta, 
laddove costumati uomini fossero. Dee adunque 
l’ uomo costumato guardarsi dì nonugnetsi le di- 
ta, sì , che la. tovaglia, ne rimanga imbrattata 
perciocché ella & stomachevole a vedere. Ed an- 
co il fregarle alpade-ch’ egli dee mangiare non. 
pare pulito costume.; - ' 

I nobili servidori , Lquali si esericitano nel ser- 
vìgio della tavola, non si deono per alcuna con- 
dizione grattare il capo , nè- altrove dinanzi a! 
loro Signore, quando. e‘ mangia , nè porsi le ma- 
ni in alcuna di quelle parti del. corpo che si cuo- 
prono, nè pure farne, sembiante: siccome alcuni 
trascurati ' famigliati fanno , tenendosele in se- 
no , o di dietro nascoste sotto, a’ panni ; mi le 
deono tenere inspalese, e fuori d' ogni sospetto : 
ed averle- con ogni diligenza lavate e nette, sen- 
za avervi su pure un segnuzzo di bruttura in al- 
cuna parte-. - 

* E quelli che arrecano i piattelli , o porgono la 
coppa; diligentemente si astengano, in quell’ora 
disputare, da tossire, e più da starnutire : per- 
ciocché in simili atti tanto vale , e così, noja i 
Signori la sospezione , quanto, la certezza: e per- 
ciò procurino ! famigliati di non dar cagione a’ 
.padroni, di sospicare- perciocché, quella che po- 
teva addivenire, cosi noja, come s’ egli fosse 
avvenuto . E se Malora avrai posto a scaldare pe- 
ra. dintorno al focolare , o arrostito pane in sul- 
la brage, tu non vi dei soffiare entro, perchè 
egli sia alquanto ceneroso ; perciocché si dice, 
che mai vento non fu senz acqua-, anzi tu lo dei 
leggiermente percuotere nel piattello , o con al- 
tro istrumento scuoterne h cenere . Non offeri- 
rai il tuo moccichino , come cb’ egli sii di bus- 
cato, a persona;' perciocché quegli a cui -tu. lo. 
proferì, noi sa; e potrebbesi avere 3 schifo. 

Quando, si favella con alcuno , non se gli dee 
1 ’ uomo avvicinare sì, che se gli aliti nel viso^ 
perciocché molti Coverai che npn amano di .sea- 
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tire il fiato altrui, quantunque cattivo odore non 
ne venisse . Questi modi , ed altri simili , sono 
spiacevoli, e vuoisi schifargli: perciocché posson 
Dojare alcuno de' sentimenti rdi coloro co' quali 
usiamo: conte io dissi di sopra. 

Facciamo ora menzione di quelli che senza no* 
ja d’ alcuno sentimento, spiacciono allo appetite» 
delle più persone, quando si fanno. Tu dei sa- 
pere, che gli uomini naturalmente appetiscono 
più cose, e varie; perciocché alcuni vogliono 
soddisfare all’ira, alcuni alla gola, altri alla li- 
bidine , altri all’ avarizia , ed altri ad altri 
appetiti: ma in comunicando solamente infra di 
loro, non pare che chieggano , nè possano chie- 
dere, nè appetire alcune delle sopraddette cose, 
conciossiachè elle non consistano nelle maniere , 
o ne’ modi, o *nel favellare delle persone, ma in 
altro . Appetiscono adunque quello che può con- 
ceder loro questo atto del comunicare insieme ; 
e ciò. pare che sia benivolenza : onore , c sollaz- 
zo , o alcuna altra cosa a queste • somigliante . 
Perchè non si dee dire, nè fare cosa, perlaqua- 
le altri dia segno di poco amare, o di poco ap- 
prezzar coloro co’ quali si dimora. Laonde poco 
gentil costume pare che sia quello che molti so- 
gliono usare , cioè di volentieri dormirsi colà do- 
ve onesta brigata si segga , e ragioni ; perciocché 
così facendo dimostrano , che poco gli apprezzi- 
no , e poco lor caglia di loro , e de’ loro ragio- 
namenti ; senza che, chi dorme, massimamente 
stando a disagio , come a coloro convien fare , 
suole il più delle volte fare alcun atto spiacevo- 
le ad udire, o a vedere : e bene spesso questi co- 
tali si risemino sudati, e bavosi. 

E per questa cagione medesima il drizzarsi , 
ove gli altri seggano, e favellino, e passegiare 
per la camera , pare nojosa usanza . Sono ancora 
di quelli che così si dimenano , e scontorconsi , 
e prostendonsi , e sbadigliano, rivogliendosi ora in 
culi’ un lato, ed ora in sull’ altro, che pare che 
gli pigli h febbre in quell'ora; segno evidente 
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che quella brigata, con ,cui sono r rincresce 
loro. 

-Male fanno similmente coloro che ad ora ad 
ora si traggono una lettera della scarsella , e la 
leggono . Peggio ancora fa chi , tratte fuori le 
forbicine, si dà tutto a tagliarsi le unghie: qua* 
si eh' egli abbia quella brigata per nulla, e pe- 
rò si procacci d’altro sollazzo per trapassare il 
tempo. '>■ ; 

-Non si dèono anco tener quei modi che àléuoi 
usano ; cioè cantarsi fra denti , o sonare il tam- 
burino con le dita, o dimenar le gambe ; percioo 
che questi cosi fatti modi mostrano* che la pet* 
sona sia non curante d' altrui . 

Oltre a ciò non si vuol 1* uom recare in guisa, 
che gli mostri le spalle altrui , nè tenere alto 1’ 
una gamba sì, che quell? parti che i vestimenti 
ricuoprono , si possano "ihedere : perciocché cotai 
atti non si soglion fare, se non tra quelle perso- 
ne che 1’ uom non riverisce . Vero è , che se un 
Signor ciò facesse dinanzi ad alcuno de’ suoi .fa- 
migliati , o ancora in presenza d’ un amico di 
minor condizione di lui , mostrerebbe non super* 
bia , ma amore , e dimestichezza . 1 

Dee r uom recarsi sopra di sé ; e non appoggiar- 
si, nè aggravarsi addosso altrui. 

E quando favella , non dee punzecchiar altri 
col gomito j come molti soglion fare ad ogni pa- 
rola, dicendo: Non dissi io vero? Eh voi? E 
Mescer tale ? c tuttavia vi frugano col gomito . 

Ben vestito dee andar ciascuno, secondo sua 
condizione, e secondo sua * età ; perciocché, al- 
trimenti facendo*, pare , eh’ egli sprezzi la gen- 
te. E perciò solevano i Cittadini di Padova 
prendersi ad onta, quando alcun Gentiluomo Vi- 
niziano andava per la -loro città in sajo; quasi 
gli fosse avviso di essere in contado. E non sola- 
mente vogliono i vestimenti essere di fini pan- 
ni } ma si dee 1’ uomo sforzare dr ritrarsi più che 
può al postume degli altri cittadini, o lasciar- 
si volgere alle usanze, come che forse meno 
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comode , o meno leggiadre , |j vano a lui . 
avventura non , onduli i capri- 

li se «otta la tua citta , a I"« r ,, odore gli al- 
li non si vuol portar la f/'f' ta „liarlati tu ; 
tri Cittadini «7 ‘f J a ccn,raddire agli altri J 
perciocché questo contI3 ddire nel costumar 

la qual cosa, ciò . se non , n caso 

con le persone, n ° diremo poco appresso : i ra ’ 
di necessità, come noi duem v aUrQ cattivo 

perocché questo, ìnn jà dille persone -Non 

vezzo , ci ^ de0 ^ 3 n e V ’ S anze comuni dique< 
c adunque da oppors dare mezzanamente , 

'ri cotali fatti: ma da c be nelle tue 

acciocché tu solo non su fi no - n su \ 

contrade abbia la gu«r ■ ino cortissima 

tallone ««' c f “i^^crcioccbè , come 

poco P'.u g>u ’ v j i wforte ricagnato ■ (cjie al 

avviene a v chi ha **. , con tra 1* usanza > 

tro non c a dire» g jj f a ne’ piu) che 

secondo la quale la natura f ui . C osz 

tutta la gente si “Se vanno vestiti non secon- 
ioterviene a coloro che no j* petlto lo- 

do ° che la , b i rb ? 

r0 , e con belle:* *“ c * > o che portano le buf- 

hanno racconcia j : . aUa Te d es ca ; che 

& 

Wn«tc Ja pugna incontro a tutta la contrada ove 

essi vivono. . . p assettate, e che 

Vogliano essere ancora le chc han _ 

bene stiano alla persona ^per^^ ^ mamera 

no le robbe ricche, e 1 O ro dosso, 

sconce, ch'elle non *'*,* o ch'eglino 

fanno segno dell u-a deU.^ dovet pl3C ere, 

ni una considerazione a q che non conoscono, 
né dispiacere alle g ’ • alcuna . Costoro 

. che si sia nè grazia. mjsuta^ ncgh 

adunque co l° ro m g le ^ usan0 , che poca 
srimi faccianoci lori, e perciò sono mal volcnt.ee 
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ricevuti nel più delle brigate, e poco cari avutivi .. 

Sono» poi certi- altri che più oltra procedono 
che la sospezionej- anzi vengono a’ fatti , è alle 
opere sì >. che eoa esso loro non si può durare 
io guisa alcuna ; perciocché eglino sempre sono 
l'indugio,. Io sconcio, e il disagio di tutta la 
compagnia *■ i quali non sono mai presti , mai so- 
no in assetto, nè mai a lor senno adagiati: anzi 
quando» ciascuno c. per ire a tavola ^ e sono pre- 
ste le vivande i e l K acqua data alle mani , essi 
chieggono, che loro sia portato da scriveremo da 
orinare , a non hanno fatto esercizio , e dicono *. 
Egli i, buonora: Ben potete indugiare un poco 
.si: Che fretta è questa stamane? e tengono 
impacciata tutta la brigata , siccome quelli che 
hanno, riguardo, solo asè- stessi , e alL* agio loro , 
e d'altrui niuna considerazione cade torci nell* 
animo : oltre a ciò vogliono in ciascuna cosa es- 
sere avvantaggiati dagli altri , e coricarsi ne’ mfe* 
gliori letti, e nelle ^ più, belle camere; e sedersi 
ne’ più comodi e più orrevoli luoghi , e prima 
degli altri essere serviti e adagiati; a' quali niuna 
cosa piace giammai , se non quello eh' essi hanno 
divisato : a tutte 1* altre torcono il grifo , e par 
toro di dovere essere attesi a mangiare, a caval- 
care giuocare , a sollazzare . ^ 

- Alcuni altri sodo sì bizzarri 1 , e ritrosi, e stra- 
ni , che niuna cosa a lor modo, si può. fare ; e 
sempre risponde con mal viso, che loro si dU 
ca ; e mai non rifina no di garrire a’ fatti loro , 
e di sgridargli s. e tengono, in continua tribola- 
zione tutta la brigata . A bell’ ora mi chiamasti 
stamane! Guata qui, come tu nettasti ben questa 
scarpetta ! E anco. non. venisti meco alla Chie- 
sa » Bestia ! Io non so a che io, mi tenga, che 
io non ti rompa cotesto mostaccio . Modi tutti 
sconveneyolì ^ dispettosi , i quali si dedno fug- 
gire come la morte : perciocché quantunque 1* 
noma avesse l’animo pieno di umanità,, e tenesse 
questi modi , non. per malizia ; ma per trascu- 
taggine, e pet cattivo uso ; nondimeno perchè e- 
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■gli si mostrerebbe superbo negli atti di fuori 
converrebbe eh* egli fosse odiato dalle persone : 
imperocché la superbia non è altro > esc il non 
istillare altrui } e come io dissi da principio, cia- 
scheduno appetisce di essere stimato, ancora che 
egli non vaglia. - 

Egli fu, non ha gran tempo, in Roma un va- 
loroso uomo, e dotato di acutissimo ingegno, e 
di profonda scienza, il quale ebbe come M. UI- 
badino Baldinelli . Costui solea dire» che qualo- 
ra egli andava ».o veniva da palagio, come che le 
vie fossero sempre piene di nobili Cortigiani , e 
di Prelati, c di Signori, e parimenti di poveri 
uomini , e di molta gente mezzana , e minuta , 
nondimeno a lui non parea d’ incontrar mai per- 
sona , che da piu fosse , nè da meno di lui : sen- 
za follo pochi ne potea vedere, che quello vales- 
sero ch'egli valea: avendo risguardo alfa virtù 
di lui, clic fu glande fuori di misura. 

Ma tuttavia gli uomini naq si deono misurare 
in questi affari con sì fatto braccio, e deonsi 
piuttosto pesare conia stadera del mugnajo, che 
con la bilancia dell' orafo ;ca è convenevoi cosà 
lo esser presto di accettarli , non per quello che 
essi veramente vogliono, ma come si fa delle 
monete, per quello che corrono. Niuna cpsa è 
adunque da fare nel cospetto delle persone alle 
quali noi desideriamo di piacere, che mostri 
piuttosto signoria, che compagnia} anzi vuole 
ciascun nostro atto avere alcuna signiheazion di 
riverenza e di rispetto verso la compagnia, nella 
quale siamo. 

Per la qual cosa quello che folto a convené* 
voi tempo non è biasimevole , per rispetto aliuo- 
go, e alle persone, è ripreso; come il dir villa- 
nia a’ fimigliari , e lo sgridargli, della qualco- 
sa facemmo di sopra menzione, o molto più il 
battergli; conciossiacosaché ciò fare è uno impe- 
riare , ed esercitare sua giurisdizione : la qual 
cosa niuno suol fare dinanzi a coloro eh’ egli ri* 
vcrisce senza che se ne scaodalezza la brigata. 



DEL CASA. ir 

> ■» » * * 

é guastarsene la conversazione ; e maggiormente se 
altri ciò farà a tavola , eh’ è luogo d’ allegrezza » 
e non di scandalo . Sicché cortesemente fece Cur- 
fado Gianfigliazzi di non multiplicare in novelle 
con Chichibio, per non turbare i suoi forestieri. 
Come eh* egli grave castigo avesse meritato , a* 
vendo piuttosto voluto dispiacere al suo Signore 
che alla Brunetta ; e se Currado avesse fatto an- 
cora meno schiamazzo , che non fece , più sareb- 
be Stato da commendare : che già non veniva 
chiamar Messer Domeneddio, eh’ entrasse per 
lui mallevadore delle sue minacce, siccome egli 
fece. Ma tornando alla nostra materia, dico che 
non istà bene , che altri si adiri a tavola , che 
si avvegga, e adirandosi, noi dee mostrare, né 
del suo cruccio dee fare alcun segno, per la ca- 
mion detta dinanzi ; e massimamente se tu avrai 
forestieri a mangiar con esso teco : ; perciocché 
tu gli hai chiamati a letizia , ed ora gli attristi; 
conciossiachè , come gli agrumi, che altri mangia 
te veggente, allegano i denti anco a te; così il 
vedere che altri si cruccia, turba noi . 

Ritrosi sono coloro che vogliono ogni cosa al 
contrario degli altri', siccome il vocabolo mede* 
simo dimostra : che tanto è a dire a ritroso , quan- 
to a rovesciò. Come sia adunque utile la ritro- 
sia a prendere gli animi delle persone e a far- 
si ben volére-, ìó puoi giudicare tu stesso agevol- 
mente; posciachè élla torniste in opporsi al pia- 
cere altrui ; il che suol fare I’ uno inimico all’al- 
tro, 1 e non gli amici infra di foro . Perciocché 
sforzifisi di schifar questo vizio coloro che studia- 
no di essere cari alle persone : 'perciocché egli ge- 
nera non piacere, né benivólenza, ma odio, e 
nojai anzi conviensi fare dell’ altrui voglia suo 
piacere, dove non ne segua danno, o vergogna ; 
ed 4n ciò fare sempre , e dire piuttosto a senno 
d* altrui , che a suo. 

Non si vuole-essere- né rustico , ,iré strano, ma 
piacevole , e domestico : perciocché ni una diffe- 
renza sarebbe della Mortine ?J Pungitopo, se 
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non fosse , che 1* una è domesticata , e l'aKro sai-, 
fatico . 

•‘E sappi che colui è piacevole , i cui modi so- 
no tali nell’ asa nza comune, quali costumano di 
tenere gli amici infra di loro, laddove chic stra- 
no , pare in ciascun luogo straniero ) che tanto 
viene a dire, come forestiero : siccome i donve- 
•stici uomini per lo contrario pare che' siano , o- 
vunque vadano, conoscenti ed amici di ciascuno . 

. Per la qual cosa conviene , che altri "si avvez- 
zi a salutare, e favellare, e rispondere per dol- 
ce modo , e dimostrarsi, con ognuno quasi terraz- - 
zano , e conóscente : che male sanno fare alcu- 
ni che nessuno mai fanno buon viso, e volen- 
tieri ad ogni 'cosa dicon di no ; e non prendono 
in grado nc onore , uè carezza che loro si fac- 
cia, a guisa di gente, come detto e, straniera 
e barbara: non sostengono di essere visitati, ed 
accompagnati ? e non si rallegrano de’ motti , nd 
delle piacevolezze, e tutte le ’rpróferite^ rifiuta- 
no: Messer tale m’impose dinanzi, che io vi sa- 
lutassi per sua parte / Che ho -io i fare ‘de’ suoi 
saluti? e Messere cotah: mi domandò come voi 
stavate. Venga, e sì /mi cerchi il polso. Sono 
dunque costoro meritamente poco cari alle per- 


sone . 


Non ista bene di 'esser , maninconioso , nè a- 
stratto laddove tu dimori e eomechè forse ciò 
fia da comportare a coloro che per lungo spazio 
di tempo -sono ay vezzi nelle speculazioni dalle 
arti , che si chiamano , secondo che io fio udito 
dire, liberali , agli altri senza alcun fallo non si 
dee consentire: anzi quelli /stessi , qualora voglio» 
no pensarci , farebbon gran -seno a fuggire dalla 

«e?**.-,. • ' , ; 

L esser tenero e vezzoso anco si disdice assai , 
■-e massimamente agli uomini , perciocché l’usare 
- con sì fitta maniera di persone non pare com- 
pagnia , ma servitù : e certo alcuni se ne trovano 
-che sonò tanto teneri, e fragili , che il vive- 
re, e dimorar con esso loro niuna altra cosa -è, 
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che -Impacciarsi fra .tanti .sottilissimi vetri: cosi 
temono èssi ogni leggici percossa, e cosi con- 
viene trattargli , e riguardargli : i quali co$ì s| 
crucciano, se voi non foste' cosi presto e solle- 
cito a salutargli , a visitargli, a riverirgli , ed a, 
risponder loro , come un altro farebbe di un'in- 
giuria mortale ; e se voi non date loro così ogni 
titolo appunto , le querele asprissime > le ini- 
micizie mortali nascono di presente. Voi mi 
diceste Messere, c non Signore. E perche non 
mi dite voi V. S. ? Io chiamo pur voi il Signor 
tale? Ed anco non ebbi il mio luogo a tavola , 
e j eri non vi degnaste di venir per me a cjsa, 
come io ventri a trovar voi V altrieri ! Questi 
non sono modi da tener con un mio pari . Co- 
storo veramente -seccano le persone a tale , che 
non è chi gli possa patir di vedere, perciocché 
troppo amano -sé medesimi ed in 

ciò occupati , poco di spazio avanza loro di po- 
tere amare altrui', senza che, come io dissi da 
principio i gli uomini richieggono, che n Ile ma- 
niere di coloro, co* quali usano, sia quJ piace- 
re che può in cotale atto essere; ma il dimora- 
re con si fatte persone fastidiose , 1’ amicizia del- 
le quali si leggiermente , a guisa d’ un sottilissi- 
mo velo, si squarcia, non è usare, ma' servire, 
e . perciò non solo non diletta, ma ella spiace 
sommamente. Questa tenerezza adunque, e que- 
sti vezzosi medi si vogliono lasciare alle femmine. 

JNel favellare si pecca in molti e vari modi , 
e primieramente nella materia che si propone , 
la quale- non vuole essere frivola , uè vile; per- 
ciocché gh uditori non vi badano, e perciocché 
non ne hanno diletto; anzi scherniscono i ragio- 
namenti, ed il ragionatore insieme. Non si dee 
anco pigliar tema moltp sonile, nè troppo isqui- 
«t°; perciocché con fatica s’ intende dai più. 
Vuoisi diligentemente guardare di far la propo- 
s a ole, che mimo della brigata ne arrossisca,, » 
ne riceva onta. Ne di alcuna bruttura si dee fa- 
vellare, come che piacevole cosa paresse- ad ud|*. 



•14 I L GALATEO 

re, perciocché alle nostre persone non islà bene 
studiar di piacere altrui, se non nelle oneste 
'.cose, •' ■ * j 

Nè contra Dió , riè contra Santi , nè daddove- 
ro , toé motteggiando , si dee mai dire alcuna 
cosa > quantunque per altro fosse leggiadra e pia- 
cevole , il qual peccato assai sovente commise la 
nobile brigata del nostro Messer Giovan Boccac- 
cio né 4 suoi ragionamenti sì , eh’ ella merita be- 
ne di esserne agramente ripresa da ogni inten- 
dente persona. E nota che il parlar dì Dio gab- 
bando, non solo è difetto di scellerato uomo ed 
empio: ma egli è ancora vizio di scostumata per- 
sona , ed è cosa spiacevole ad udire, e molti tro- 
verai che si fuggiranno di là , dove si parli di Dio 
sconciamente . E non solo di Dio si convien par- 
lare santamente : ma in ogni -ragjonamento dee 
i* uomo schifare quanto può , che le parole non 
siano testimonio contra la vita e le opere sue, 
perciocché gli uomini odiano in alcuni eziandio i 
loro vizj medesimi. Simigliantemente si disdice 
il favellare delle cose molto contrarie al tempo, 
ed alle persone che stanno ad udire; eziandio di 
quelle cose che per ! sé , ed a suo tempo dette , 
sarebbono e buone e sante . Non si raccontino 
adunque le prediche di frate Nastigìo alle giovani 
donne, quando elle hanno voglia di scherzarsi} 
come quel buono uomo che abitò non lunghi da 
te vicino a San Brancazio, faceva. 

Nè festa , né a tavola si raccontino istorie 
maninconose, né di piaghe, né di malattie, nè 
di nj°rti , o di pestilenze , nè di altra dolorosa 
materia si (àccia menzione , o ricordo ; anzi se 
altri in sì fatte rammemorazioni fosse caduto , si 
dee per acconcio modo e dolce scambiargli quel- 
la materia, e mettergli per le mani più. lieto e 
più convenévole soggetto-, quantunque, secondo 
che io udii già dire ad un - valente uomo nòstro 
vicino, gli uomini abbian molte volte bisogno 
sì di lacrimare, come di ridere; e per tal ca- 
cone egli afferma essere state da principio tro- 
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vate le dolorose^ favole, che si chiamarono tra- 
gedie, acciocché raccontate ne’ teatri , come is 
quel tempo si costumava di fare, tirassero le la<« 
grimè agli occhi di coloro che aitano di ciò me- 
stiere , e così eglino piangendo, della loro infìr- ' 
snita guarissero.. Ma come ciò sia, 3 nói non 
istà bene di contristare gli àtiimi delle persone* 
con cui favelliamo, massimamente colà dove si 
dimori per aver festa e sollazzo, e non per pian- 
gere : che se pure alcuno è che infermi per va- 
ghezza di lagrimare, assai legger. cosa fia di me- 
dicarla con la mostarda forte, o porlo in alcun 
luogo al fumo . Per la .qual cosa in niuna manie- 
ra si può scusare il nostro Filostrato della propo- 
sta eh’ egli fece piena di doglia , e di morte a 
compagnia di nessun* -altra cosa vaga, che di le- 
tizia. Convinsi adunque fuggire di favellare d£ 
cose maninconiose, e più tosto tacersi. 

Errano pariménte coloro che altro non hanno 
in bocca giammai , che i loro bambini , e la ba- 
lia loro : Il fanciullo mio mi fece je r sera tanto 
ridere. Udite; Voi non vedeste rad il più dol- 
ce figliuolo di Momo mio. La donna mia è co- 
tale : La Checchina disse : Certo voi credereste 
del cervello eh’ eli* ha . Niuno è sì scioperato, 
che possa nè rispondere nè badare a si fatte scioc- ' 
chezze, e vietisi a noja ad ognuno. 

Male fanno ancora quelli che tratto tratto , si 
pongono a recitare i sogni loro con tanta affèt- • 
tazione , e facendone sì gran maraviglia , eh’ è uno 
isfini mento di cuore a sentirli ; ’massimamenfé 
che costoro sopo per lo piu tali , che perduta 
• opera sarebbe lo ascoltare qualunque s’è la loro 
maggior- prodezza , fatta eziandio quando vegghia- 
rono. Non si dee adunque nojare altrui con sì 
vije materia , come i sogni sono , spezialmente 
sciocchi > come 1 uom gli fa generalmente. E 
comeche 10 senta dire assai spesso, che gli anti- *• 
chi savj lasciarono ne loro libri più e più sogni 
scritti con alto intendimento , e con molta va- 
L E he22a J non perdo si conviene a noi idioti , nè * ' 
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al cornuti popolo di ciò fare ne’ suoi . ragionameli* 
ti . E certo di quanti sogni io abbia mai sentito 
riferire, comechè io a pochi sofferta di dare orec- 
chie , niuno me.ne parve mai d’ udire che meri- 
tasse che per lui si rompesse silenzio; fuori so- 
lamente uno che ne vide il buon M. Flaminio 
* Tomarozzo Gentiluomo Romano , e non mica idio- 
ta nè materiale, ma scienziato e di acuto in- 
gegno : al quale dormendo egli ,* pareva di seder- 
si nella cas3 di un ricchissimo Speziale suo vici- 
no, nella quale poco stante, qual che si fosse la_ 
cagione , levatosi il popolo a romore , andava ogni 
cosa. a ruba; e chi toglieva un lattovaro e chi 
una confezione , e chi un3 cosa e chi 1’ altra , e 
mangiavalasi di presente; sicché in poco d’ora, né 
ampolla, nè pentola, nè bossolo, né alberello vi 
rimanea che voto, non fosse e ra p .ciutto . Una 
guastadetta v’ era assai piccola , e tutta piena di 
un chiarissimo liquore , il quale molti fiutarono , 
ma assaggiare non fu chi ne volesse: e non i- 
stette guari, ch’egli vide venire un. uomo gran- 
de di statura, antico, e con venerabile aspetto, 
il quale riguardando le scatole ed il vasellamento 
dello Speziai cattivello, e trovando quale voto e 
quale versato e la maggior parte rotto, gli ven- 
ne veduto la guastadetta che io dissi : perchè po- 
stalasi a bocca, tutto quel liquore si ebbe tanto- 
' sto bevuto sì che gocciola non ve ne rimase; e 
dopo questo se ne uscì quindi, come gli altri 
avcan fatto: della qual cosa pareva a M< Flami- 
iiio di maravigliarsi grandemente. Perchè rivolto 
allo Speziale , gli addimandava : Maestro , questi 
chi è ì' per qual cagione sì saporitamente l’acqua 
della guastadetta bevve egli tutta, la quale tutti 
gli altri aveano rifiutata ? a cui parea che lo Spe- 
• ziale rispondesse: Figliuolo, questi è Messer I)o- 
menedio , e 1’ acqua da lui solo bevuta , e da cia- 
scun altro , come tu vedesti , schifata e rifiutata , 
. fu la Discrezione ; la quale siccome tu puoi aver 
conosciuta, gli uomini non vogliono assaggiate 
per cosa del Mondo. 
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Questi così fatti sogni dico io bene potersi 
raccontare, e con molta dilettazione e frutto 
ascoltare : perciocché più $i rassomigliano a pen- 
siero di ben desta ,* che a visione di addormen- 
tata mente, o virtù, sensitiva , che dir dobbia- 
mo .* « ma gli altri sogni senza forma , e senza 
sentimento , quali la maggior parte de* nostri 
pari gli fanno (perciocché i buoni e gli scien- 
ziati sono , eziandio quando dormono , migliori- 
. « più savf , che i rei e che gl’idioti) deo- 
«o dimenticare, e da noi insieme col sonno li- 
cenziare. ' : v 

E quantunque niunacosa paja che si possa tro- 
vare più vana de* sogni, egli ce n’ha pure una 
ancora più di loro leggiera , e ciò sono le bugie : 
perocché di qqello che 1‘ uomo ha veduto nei so- 
gno , pur é stato alcuna ombra , e quasi un certo 
sentimento, ma della bugia tiè ombra fu mai, né 
immagine alcuna. Per la qual cosa meno ancora 
si richiede tenere impacciati gli orecchi, e la 
mente di chi ci ascolta, con le bugie, che co* 
sogni , comeché queste alcuna volta siano ricevu- 
te per verità; ma a lungo andare i bugiardi non 
solamente non sono creduti , ma essi non soao 
ascoltati : siccome quelli , le parole de* quali niu- 
na sostanza hanno in sé, .né più né meno come 
s’ eglino non favellassero , ma soffiassero . 

E sappi , che tu troverai di molti che mento- 
no, a niun cattivo fine tirando, "nc di proprio 
loro utile , né di danno , o di vergogna altrui ; 
ma perciocché la bugia per sé piace loro , come 
chi bee non per sete, ma per gola del vino. Al- 
cuni altri dicono la bugia per vanagloria di sé 
stessi , millantandosi , e dicendo di avere le me- 
raviglie, e di essere gran baccalari. 

* Puossi ancora mentire tacendo, cioè con gli 
atti e con 1* onere: come tu puoi vedere che al- . 
cuoi fanno, cn essendo essi di mezzana condi- 
zione, o di vile, usano tanta solennità ne* modi 
loro, e così vanno contegnosi e con sì fatta pre- 
rogativa parlano, anzi parlamentano, ponendosi 
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a sedere protribunali , e pavoneggiandosi , eh* egli 
è una pena mortale pure a vedergli* . 

E alcuni si trovano , i quali , non essendo però 
di roba pili agitati degli altri, hanno d’intorno 
al collo tante collane d’oro, e tante anella in di- 
to, e tanti fermagli in capo, e su per li vesti- 
menti appiccati di qua e di là, che si disdireb- 
bono al Sire di Castiglione: le maniere de’ quali 
sono piene di scede, e di vanagloria, la quale 
viene da superbia, procedente da vanità. 

Sicché queste si depno fuggire , come spiacevo- 
li e sconvenevoli cose. E sappi che in molte 
città, e delle migliori, non si permette per le 
leggi , che il ricco possa gran fatto andare più 
splendidamente vestito, che il povero: percioc- 
ché a’ poveri pare di ricevere oltraggio, quando 
altri, eziandio pure nel sembiante/ dimostra so- 
pra di loro maggioranza. Sicché diligentemente 
é da guardarsi di non cadere in queste sciocchezze. 

Nè dee 1’ uomo . di sua nobiltà , e nè di suoi 
onori , nè di ricchezza , e molto meno di senno 
vantarsi v nè i suoi fatti, o le prodezze sue, o 
de’ suoi passati molto magnificare , nè ad ogni pro- 
posito annoverargli , come molti soglion fare : per- 
ciocché pare ch’egli in ciò significhi di volere 
o contendere co’ circostanti , s’ eglino similmen- 
te sono, o presumono di essere gentili , e agiati 
uomini , e valorosi -, e di soperchiarli , s’ eglino 
sono di minor- condizione i e quasi rimproverar 
loro la loro viltà è miseria: la qual cos3 dispia- 
ce indifferentemente a ciascuno . Non dee adun- 
que l’ uomo avvilirsi , nè fuori di modo esaltar- 
si : ma piuttosto è da sottrarre alcuna cosa de’ 
.‘suoi meriti, che punto arrogarvi con parole, per- 
ciocché ancora il bene, quando sia soverchio, 
spiace. E sappi, che coloro che Avviliscono sé 
stessi con le parole fuori , di misura, e rifiutano 
* gli onori che manifestamente loro s’ appartengo- 
no, mostrano in ciò»maggiore superbii, che co- 
loro che queste cose , non ben bene loro dovute, 
usurpano . Per t h qual cosa si potrebbe per av* . 
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ventura dire, che Giotto non meritasse quelle 
* commendazioni che alcun erede , per aver egli ri- 
- fiutato di essere chiamato Maestro 5 essendo egli , 
non solo Maestro, ma scnz’ alcun dubbio singo- 
iar Maestro secondo quei tempi . -Ora eh’ egli o 
biasimo , o lode si meritasse , cèrta cosa è , che 
chi schifa quello che ciascun altro appetisce, mo- 
stra, ch’egli in ciò tutti gli altri o biasimi, o 
disprezzi: c Io sprezzar h gloria e- l’ onore, che 
cotanto è dagli altri stimato, è un gloriarsi e 
onorarsi sopra tutti gli altri: cònciossiachè nin- 
no di sano intelletto rifiuti le care cose; fuori 
che coloro , i quali dellè più C3re di quelle sti* 
mano avere abbondanza e dovizia. Per la qual 
“• cosa nè vantare ci dobbiamo de’ nostri beni , nè 
' farcene beffe : che I’ uno c rimproverare agli al- 
tri i loro difetti, e l’altro schernire le loro vir- 
tù : ma dee di se ciascuno , quanro può , tacere » 
o se la opportunità ci sforza a pur dir di noi; al- 
cuna cosa, piacevol costume è di dire il vero ri- 
messamente , come io ti dissi di sopra . 

JÉ perciò coloro che si dilettano di piacere al- 
la gente-, si deono astenere ad ogni- poter loro 
da quello che molti hanno in costume di fare, i 
quali sì timorosamente mostrano di dire le loro 
opinioni sojira qual si sia proposta, ch’egli è un 
morire a stento il sentirgli, massimamente s’ e- 
filino sono per altro intendenti uomini , e savj . 
Signor, V. S. mi perdoni, se io noi saprò cosi 
dire; Io parlerò da persona materiale, come io 
sono, e secondo il mio poco saper» grossamente, 
e sor» certo che -la V. S. si fara beffe dime; ma - 
.purè per ubbidirla: e tanto penano e tanto sten- 
tano, che ogni sottilissima questione si sarebbe 
diffinita con molto manco parole, ed in più bre.v<* 
tempo, perciocché mai non , ne vengono, a capo. 

Tediosi medesimamente sono , e mentono eoa 
gli atti nella conversazióne , e usanza loro alcu- 
ni che si mostrano infimi e vili; ed e.ssendt* loro 
msnifestamente dovuto il primo luogo , ed il più 
aito tattayia si pongono nell’ ultimo gra$o , ed 
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c una fatica incomparabile a sospingerli oltra > 
perchè tratto tratto son riculati , a guisa di ron- 
zino che adombri . Perchè con costoro cattivo- 
partito ha la brigata alle mani , qualora si giun- 
ge ad alcuno uscio : perciocché eglino per cosa 
del mondo non vogiion passare avanti anzi si 
attraversano e tornano indietro, e sì con le mani 
e con le braccia si schermiscono e difendono , 
che ogni terzo passo è necessario ingaggiar bat- 
taglia con esso loro e turbante ogni sollazzo , e 
talora la bisogna che si tratta,- 

E perciò le cirimonie, le quaK noi nominiamo, 
come tu odi* con vocabolo forestiero, siccome 
quelli che il nostrale noti abbiamo,, perocché, 
nostri antichi mostra' che non le conoscessero , 
sicché non poterono porre loro alcun nome : le 
cirimonie , dico , secondo il mio giudicio, poco 
si scostano dalle bugie e da’ sogni , per la loro 
■vaniti! ; sicché bene le possiamo accozzare insie- 
me, ed accoppiare nei nostro Trattato: poiché 
ci è tata occasione di dirne alcuna cosa . 

Secondo che un buon uomo mi ha più volte 
mostrato quelle solennità, che i Chierici usano 
d’ intorno agli Altari e negli ufficj Divini e ver- 
so Dio e verso le cose sacre, si Riamano pro- 
priamente cirimonie: .ma poiché gli uomini co- 
minciaron da principio a riverire T uno o T altro 
con artificiosi modi fuori del convenevole: pd a 
chiamarsi Padroni e Signori tra loro, inchinan- 
dosi e storcendosi e piegandosi , in segno di ri- 
verenza, e scoprendosi la festa, e nominandosi 
con titoli iscjuisiti ; e baciandosi le mani , come 
se essi le avessero, a guisa di sacerdoti sacrate;, 
fu alcuno che, non avendo questa nuova e stolta 
usanza ancora nome, la chiamò Cirimonia; cre- 
do io per istrazio ; siccome il bere , ed il gode- 
re si nomina per beffa Trionfare: la quale u- 
sanza senza alcun dubbio a noi non é originale r 
ma forestiera e barbara , e da poco tempo in 
qua, onde, che trapassata in Italia; la quale mi- 
sera con le opere , e .con gli effetti abbassata ed 
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avvilita, è cresciuta solamente, e onorata nelle 
opere vane e nei superflui titoli.^ 

* Sono dunque le cirimonie , se noi non vogliamo 
aver risguardo alla intenzion di coloro che le u- 
sano, una vana significazione di onore, di rive- 
renza verso colui , a cui esse le fanno , posta ne ? - 
sembianti e nelle parole, d’intorno a' titoli e 
alle prpferte : dico vana , in quanto noi onoriamo 
in vista coloro , i quali in ninna riverenza abbia- 
mo; tal volta gli abbiamo in dispregio, e non- 
dimeno per non iseostarci dal costume degli al- 
tri, diciamo loro, lo Illustrissimo Signor tale, e 
lo Eccellentissimo Signor cotale : e similmente 
ei proferiamo alle volte a tale per deditissimi 
servidori , che noi ameremmo di schernire piut- 
tosto che servire. - 

SareBbono «dunque, le cirimonie non solo bugie» 
siccome io dissi , ma eziandio seeleratezze e tra- 
dì menti; ma perciocché queste sopraddette par* 
role e questi titoli hanno perduto il loro vigo- 
re , e guasta come il ferro la tempera loro pet 
lo continuo adoperarli che noi facciamo; non si 
dee aver di loro quella sottile considerazione» 
che si ha delle altre parole, nè con quel rigore 
intenderle. E che ciò sia vero., lo dimostra ma- 
nifestamente quello che tuttodì interviene a cia- 
scuno ; perciocché se noi ricontiamo alcuno mai 
più da noi non veduto , ai quale per qualche ac- 
cidente ci convenga favellare, senz’ altra consi- 
derazione aver de’ suoi meriti , il- più delle vol- 
te, per non dir poco, diciamo troppo: • chia- 
miamolo Gentiluomo e, Signore a tal ora» ch’egli 
sarà calzoiajo e. barbiere , solo eh" egli sia al- 
quanto in arnese . E siccome anticamente si so- 
levano avere i titoli determinati e distinti per 

E riviiegio del Papa , o dello Imperatore ; i qua- 
titoli tacer non si potevano senza oltraggio cd 
ingiuria del privilegiato ; nè per lo contrariò , at- 
tribuire senza scherno, a chi non avea quel cotal 
privilegio ; così oggidì si dcono più liberalmen- 
te usare i detti titoli » c Jc altre significazioni 
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di onore a titoli somiglianti : perciocché I’ usan- 
za , troppo possente signora , ne ha largamente 
gli uomini del mostro tempo privilegiati. Questa 
usanza adunque così di fuori beliate appariscen- 
te, e di dentro del tutto vana, e consiste in 
sembianti senza effètto , ed in parole sènza si- 
gnificare ; ma non per tanto a noi non è lecito 
<ii mutarlaj anzi siamo astretti, poiché ella non 
€ peccato nostro, ma del secolo, di secondarla: 
ana vuoisi ciò fare discretamente. 

i/ er cosa è da aver considerazione; 

che^ le cirimonie si fanno o per utile, o per va- 
nita, o per debito. E ogni bugia che si dice 
per utilità propria, è fraude, peccatole di- 
sonestà cosa, come che mai non si menta one- 
stamente: e questo peccato commettono i lusin- 
ghieri, i quali si contraffanno in forma d’ami- 
ci , secondando le nostre voglie, quali ch’elle 
si siano , non acciocché noi vogliamo , ma ac- 
ciocché noi facciamo lor bene , e non per pia- 
cere» ma per ingannarci-; e quantunque sì .fatto 
vizio sia per avventura piacevole nella usanza, 
nondimeno , perciocché verso di se è abomine- 
vole e nocivo, non si conviene agli uomini co- 
stumati; perocché non è lecito, porger diletto 
aiocendo: e se le cirimonie sono, come noi di- 
cemmo, bugie c lusinghe false , quante volte 
le usiamo affine di guadagno, tante volte ope- 
riamo come disleali e malvagi uomini: sicché 
per si fatta cagione niuna cirimonia si dee is- 
sare , * 

# Restami a dire di quelle che si fanno per de- 
bito , e di quelle che si fanno per vanità . Le. 
aprirne non isti bene in alcun modo lasciare, che 
non si facciano , perciocché chi le lascia , non 
solo. spiace, ma egli fa ingiuria, e\ molte vol- 
te è occorso , eh’ egli si è venuto ai trar fuori 
Je spade solo per questo, che l’un cittadino 
non ha così onorato l’altro per via, comesi 
doveva onorare : perciocché le forze della usan- 
za sono grandissime , coinè io dissi , e voglionsi 
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avftre*per legge in simili affari . Per la qual co- 
sa, chi dice VOI ad un solo, purché colui non 
sia d’ infima condizione, di niente gli è cortese 
del suo, anzi se .gli dicesse Tu, gli torrebbe 
di quello da lui, e farebbegli oltraggio ed in- 
giuria, nominandolo con quella parola, con la 
quale è usanza di nominare i poltroni e conta- 
dini . • - , - • 

E se bene' altre nazioni e altri secoli ebbero 
'in crò altri costumi , noi abbiamo 'pur questi ; 
e non ci ha luogo il disputare quale delle due 
usanze sia migliore : ma convienci ubbidire non 
alla buona, ma alla moderna usanza; siccome 
noi siamo ubbidienti alle leggi, eziandio meno 
che buone per fino che il Comune , o chi ha po- 
destà di farlo , non le abbia mutate • Laonde bi- 
sogna che noi raccogliamo diligenteme#e gli at- 
ti , e le parole, con le quali l’uso e R costume 
moderno suole e ricevere, e salutare, e nominare 
nella Terra-, ove noi dimoriamo , ciascuna maniera 
d’ uomini ; e quelle in comunicando con le per- 
sone osserviamo . 

E nonostante che 1 * Ammiraglio, siccome il 
costume de’ suol tempi per avventura portava, 
favellando col Re Pietro d’ Aragona , gli dicesse 
molte volte Tu; diremo , pur noi a’ nostri Re 
Vostra Maestà, e la Serenità Vostra , còsi a boc- 
ca , come per lettere.- anzi siccome égli servò 
1’ uso del suo' secolo , così dobbiamo nói non dis- 
ubbidire a quello del nostro. • , 

E queste nomino in cirimonie debite! concios- 
siachc elle non procedono dal nostro volere, nè 
dal nostro arbitrio liberamente; ma ci .sono im- 
poste dalia legge, cioè dall’ usanza comune f E 
nelle cose che niuna sceleratezza hanno in sè, 
ma piuttosto alcuna apparenza di cortesia , si 
vuole , anzi si conviene ,. ubbidire a’ costumi co- 
muni ; e non disputare, nè .piatire, con esso loto. 

E quantunque il baciare per segno di riveren* r 
za si Convenga direttamente solo alle reliquie de’ 
Santi Corpi, e delle altre cose sacre; nondimeno 

• D J . \ ni _- 
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se la tua contrada avrà in uso di udire nette jìì* 
partenze: Signore,, io vi bacio la mano; o: io- 
son vostro servidore ; o ancora : vostro schiavo 
in catena; non dei esser, tu più schifo degli al- 
tri ; an 2 i e partendo , c •scrivendo' dei e saluta- 
re, e accommiatare non come la ragione , ma* co- 
me r usanza vuole .che tu facci* e non come si 
voleva , o si doveva fare , ma come si - fa ; e non 
dire: E di che è egli Signore? òr è costui forse 
divenuto mip*p3rrocchiano, che io li debbi cosi 
lasciar le mani ? perciocché colui eh’ é usato di 
sentirsi dite Signore dagli altri * e di dire egli 
similmente Signore agli altri; intende che fu lo 
sprezzi , e che tu gli dica villania* quando tu il 
•chiami per lo suo nome , o- che tu gli di’ Messe- 
re, o gli dai del Voi per lo- capo- 

E ques* parole di Signoria c dì servitù , e le 
altre a queste somiglianti , come io di sopra ti 
dissi , hanno perduta gran parte della loro ama- 
rezza; e siccóme alcune erbe nell’ acqua si sono- 
quasi macerate e rammorbidite * dimorando nelle 
bocche^ degli uomini * sicché non sr deono abo- 
minarci, come alcuni rustici e zotichi fanno , i 
quali vorrebbon che altri cominciasse le lettere * 
che si- scrivono agl* Imperadbrl ed al Re , a que- 
sto modo^ cioè.- Se tu, e tuoi figliuoli state sa- 
ni* bene sta, anch’io son sano; affermando che 
cotale er3 il principio delle lettere de’ Latini uo- 
mini scriventi- al Comune loro di Roma . Alla 
ragion.de’ quali chi andasse dietro, si ricondur- 
rebbe passo passa ilsecolo a vivere di ghiande - 
Sona da osservare eziandio di queste cirimonie 
debite alcuni ammaestramenti, acciocché altri noo 
paja nè vano, nè superbo. 

E prima si dee aver riguardo af paese , dove 
1’ uomo vive ; perciocché ogni usanza non è buo- 
na in ogni paese ; e forse quello che s’ usa per 
li Napoletani, la città de* quali éabbondevole di 
uomini di gran lignaggio e di Baroni d’alto af- 
fare * non si confarebbe per avventura né a’ Luc- 
chesi, nè a* Fiorentini, i quali per Io più sono 
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éicrcatanti , e semplici gentiluomini? senza aver 
fta loro» nè Principi, nè Marchesi, nè Barone al- 
cuno. Sicché le maniere di Napoli signorili e 
pompose trasportate a Firenze , come i paoni del 
grande . messi indosso al picciolo , ^ sarebbono so? 
prabbondanti ;e superflui nè pili né meno , come 
i modi.de'. Fiorentini alla nobiltà de' Napoleta- 
ni* -e forse’ alla loro natura, sarebbona miseri e 

ristretti.’ . -Ni -* J * Ì+Jtòr *<br 

Nè perché i Gentiluomini Viniziani si lusin- 
ghino fuor di modo l'uri 1’ altro per’cagion de* 
loro ufficj, e de' loro squittinì , sarebbe egli be- 
ne, che i buòni uomini di Rovigo, o cittadini 
d’ Asolo tenessero quella medesima solennità di 
riverirsi ansieme per nonnulla: come che tutt3 
quella contrada, s’ io non m’ inganno > sia alquan- 
to trasandata in queste sì fatte ciance , Siccome 
sciopefata ; o fórse a vendotè apprese Hat Vincgìa 
loro Donna, imperocché ciascunò volentieri se- 
guita i vestigj del suo Signore, àncora Senza sa- 
per perchè, # . i , 

Oltre a ciò bisogna «Vere riguardo al tempo, 
all' età, alla condizione di colui, con cui usia- 
mo le cirimonie, e alla nostra, e con gl’ sfac- 
cendati mozzarle del tutto, o almeno accorciarle 
più che l’uom può; e piuttosto accennarle , che 
aspri merle, il che i Cortigiani di Roma sanno 
ottimamente fare: ma in alcuni altri luoghi le 
cirimònie sono di grande sconcio alle faccende, 
e di molto tedio. Copritevi , dice il Giudice im- 
pacciato, attuale manca il tempo: e colui, fat- 
te prima alquante riverenze, con grande stropic- 
cio di piedi* rispondendo adagio, dice: Signor 
mio, io sto beh così. Ma pur, dice.il Giudice* 
Copritevi; quegli torcendoci due o tre volte per 
ciascun lato, e piegandosi fino interra., con mol- 
. ta- gravità risponde : Prego V. S. che mi lasci 
tare il debito mio; e «dura questa battaglia tan» 
to, e tanto tempo si consuma, che ’l Giudice in 
poco più avrebbe potuto sbrigarsi di ogni sua fac- 
cenda quella mattina . ' - ~v. ^ c:^*. 
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" Adunque benché sia debito di ciascun minore 
onorare i Giudici , e T altre persone di qualche 
grado .' nondimeno dove il tempo noi sotfrisce , 
oirien nojoso atto, ed cesi fuggiremo modifi- 
«are.: 

rr Nè quelle medesime cirimonie si convengono 
. 3 ’ giovani, secondo il loro essere, che agli at- 
tempati fra loto, nè. alla gente minuta e mez- 
zana si concinno quell? che i grandi usano 1 ’ uo 
con l’ altro, «x ■ . 

Né gli uomini di*gr 3 nde virtù ed eccellenza 
soglion farne molte, nè amare , o ricercare che 
molte ne siano fatte loro, siccome quelli che 
male possono impiegar in cose vane» il pensiero. 
INè .gli artefici, e le persone di bassa condizio- 
ne si deono curare di usar molte solenni cirimo- 
nie Verso. i grandi uomini e Signori , che le 
hanno da loro a schifo anzi che no: perciocché 
da loro pare che se si ricerchino, ed aspettino 
piuttosto ubbidienza che onore . K per questo erra. 
*:il servidore che proferisce il suo servigio al pa- 
drone perciocché egli se* lo' reca ad onta, e 
rpargli che il servidore voglia metter dubbio «nel- , 
la sua signoria , quasi a lui non istia 1 * imporre 
♦od il comandare^ > *&'***■■ 

Questa maniera di cirimonie si vuole usare li- 
beramente»- perciocché quello che altri fa per 
.-debito è ricevuto, per pagamento, e poco grado» 
•se ne sente a colui che *1 fa , ma chi Ya alquan- 
to più olirà di quello eh ^ egli è tenuto, pare che 
«doni del suo,, ed è amato e tenuto magnifico. 
E vammi per la memoria di aver udito> dire* 
che un solenne uomo Greca » gran versificatóre * 1 
soleva dire,, che chi sa. carezzar le persone , coni 
rpìcciolo- capitale fa grosso guadagno . Tu farai a- 
dunque delle cirimonie, come il sarto fa de : pan- 
ali , che piuttosto gli taglia vantaggiati che scar- 
si, ma hon però sì, che dovendo tagliar una cal- 
za , ne riesca un sacco , nè un mantello . E se tu. 
userai in ciò un ,poco di convenevole larghezza 
verso coloro che sono da ragno dite» sarai chi*- 



DEI CASA: ' fr 

reato cortese. E se tu farai il somigliante Vers® 
i maggiori, sarai detto costumato e gentile ,r nur 
chi fosse in ciò soprabbondante e scialacquatore, 
sarebbe biasimato , siccome vano e leggiere ; e 
forse peggio gii avverrebbe ancora, ch’egljl sa- 
rebbe avuto per malvagio e per lusinghiero;- e 
come io sento dire a questi letterati , per Adu- 
latore ; il qual vizio i' nostri antichi chiamarono,* 
se \° oon erro. Piaggiare: del qua! peccato niu- 
no e più abominevole, nè che peggio stia ad un 
gentiluomo . E questa è la terza maniera' di ciri- 
monie 0 la qual procede pure dalla nostra volontà 
e non dalia usanza . v . 

Ricordiamoci, adunque che le cirimonie , co- 
me io dissi , dar principiò, naturalmente non faro- 
no, necessarie ; anzi si poteva ottimamente fare 
senza esse; siccome la nostra nazione ,* non . ha 
pero gran tempo , quarsi del tutto faceva : ma lo 
altrui malattie hanno ammalato anco noi e di qué- 
sta infermità, e di molte altre. Eec la qu3Ì co- 
sa , ubbidito che noi abbiamo all'usanza, tutto ii 
rimanente, in^ ciò è superfluità, e una cotal bu- 
gia lecita .; anzi pure da quello innanzi non- leci* 
ta , macerata ; e perciò spiacevole cosa e'tedio- 
sa^agli animi nobili, che non si pascono di fra- 
sche, e di apparenze. i 

E sappi che io, non confidandomi della mia 
P oca sc ^ nza > stendendo questo presènte Tratti- 
to , ho voluto nrt parere di più valenti uomini- 
scienziati , e trovo che un Ite, il cui nome fu» 
Jbidipo j essendo stato .cacciato di sua Terra , an- 
dò già ad Atene al Re Teseo.,- per campare la 
persona, eh era seguitato da’ suol nemici, e dir 
nanzi a Teseo pervenuto , sentendo favellare una- 
sua figliuola, e alla voce riconoscendola percioc- 
ché cieco era, non badò a salutar Teseo, ma co- 
ree padre « diede a carezzar la fanciulla , e 'rav- 
vedutosi poi , volle di ciò con Teseo scusarsi,, 
pregandolo v gl,i perdonasse. Il buoti e savio Re- 
non Io lascio, dire; ma diss’egli : Confortati, E- 
<upo, perciocché io non onoto laviFa mia con fa 
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parole d’altri, ma con le opere mie; la quii 
sentenza si dee avere a mente: e come che mol- 
to piaccia agli uomini, che altri gli onori; non- 
dimeno, quando si accorgon di essere onorati ar- 
tatamente, e’ Io prendono a tedio, e, più oltre, 
Io hanno anco a dispetto, perciocché le lusinghe, 
o adulazioni che io debba dire, per arrota alle 
altre loro cattività e magagne, hanno questo di- 
fetto ancora, che i lusinghieri mostrano aperto 
segno di stimare , che colui cui essi carezzano , 
sia vano e arrogante; ed oltre a ciò tondo e di 
grossa pasta , e semplice sì , che agevole sia 
d’ invescarlo e prenderlo . E le cirimonie va- 
ne ed isquisite e soprabbondanti sono adulazioni 
poco nascose, anzi palesi' e conosciute da cia- 
scuno in modo tale , che coloro che le fanno 3 
fine di. guadagno, oltra quello che io dissi di so- 
pra della loro malvagità, sono eziandio spiacevo'-' 
If e nojose . 

Ma ci è un altra maniera di cirimoniose per- 
sone , le quali di ciò fanno arte e mercanzia; e 
tengonne libro, e ragione. Alla tal manieradi 
persone un ghigno -, ed alla cotale un riso ; e il 
piu gentile sedra in sulla Seggiola ; e il mono sul- 
la panchetta: le quali cerimonie credo che siano 
state trasportate di Spagna in Italia, ma il no- 
stro terreno le ha male ricevute ;* e poco ci sono 
allignate: conciossiachè questa distinzione di no- 
biltà così appunto a noi ò. nojosa , e perciò non 
si dee alcuno far giudice a decidere chi c più 
nobile , o chi meno. . 

Nè rendere si deono le cirimonie e le carez- 
ze, a guisa che le meretrici fanno, siccome io 
ho veduto molti Signori fare nelle Corti loro , 
sforzandosi in consegnarle agli sventurati servido- 
ri per salario • > 

E sicuramente coloro che si dilettano di usar 
cirimonie assai fuora del convenevole,' lo fanno 
per leggerezza e per vanità, come uomini di po- 
co valore: e perciocché quelle ciance s'imparano 
di face assai agevolmente, e- pure- hanno un poco 


DEL CA Si; & 

«r , 

(fr bella mostrai essi le apprendano, ton grande- 
studio z ma le cose gravi non possono imparate 
come deboli » tanto peso ; e vorrebbono, che le 
conversazione sr spendesse tufla in ciò;, siccome 
quelli che non sanno più avanti »» e che sotto quel 
poco di pulita buccia niuno sugo hanno; e a» toc* 
cadi sono rizzi e mucidi : e perciò^ amerebbono 
che r usar con le persone non procedesse più ad* 
dentro di quella prima vista r e di questi troven 
rar tu grandissimo numero. 

: Alcuni altri sono che sovrabbondano in parole 
e in atti cortesi y per supplire al difetto della lo* 
io cattività , e della villania e ristretta, natura lo- 
ro; avvisando,. s’ eglina fossero sì scarsi e salva* 
tichi con le parole y come sono con 'opere* gli 
uomini non dovergli poter soffrire .. 

E nel vero così, è , che tu troverai , che' pep 
runa di queste due cagioni piùabbondanò di ci* 
rimonie superflue, e non peraltro; le quali gè-, 
neralmente nojano il più degli uomini ; perciocché 
per loro s r impedisce altrui il vivere a suo senno; 
cioè la liberti , la quale ciascun appetisce innanzi 
ad ogni altra cosa „ 

• D'altrui, nè delle altrui cose, non si dee dir 
male; tutto che paja, che a ciò si prestino in 
quel punto volentieri le orecchie, mediante la in- 
vidia die noi per lo "più portiamo al bene , ed 
all’onore l’un dell’ altro: ma poi alla fine ognu- 
no fugge il bue che cozza; e le persone schifano 
T amicizia de’ maldicenti : facendo ragione, che 
quello eh’ essi dicono d’ altri a noi , quello dico- 
no di noi ad altri. 

Ed alcuni che si oppongono ad ogni parola, e- 
quistionano e contrastano , .mostrano che male 
conoscano la natura degli uomini : ciascuno a- 
ma la vittoria; e lo esser vinto odia, non meno 
nel favellare che nello adoperare.- senzachc il 
porsi volentieri al contrario ad altri è opera di 
nimistà e non d'amicizia . Per la qual cosa colui 
che ama di essere amichevole e dolce nel con- 
versare , non dee aver cosi prestò il: Non fu co- 
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si} e lo: Anzi sta, come vi dico io: nè il met-. 
ter su de' pegni } anzi si dee sforzare di essere 
arrendevole alle opinioni degli altri d' intorno a 
quelle cose che poco rilevano; perciocché h vit- 
toria in si fatti casi torna in danno , conciossia- 
chè vincendo la frivola questione, si perde assai 
spesso il caro amico, e diviensi tedioso alle per- 
sone sì, che non osano di usare con esso, noi, per 
non esser ognora con esso noi alla schermaglia; e 
chiamane! per soprannome: M. Vinciguerra, o: 
Ser Contrapponi, o: Ser Tuttesalle, e talora il: 
Dottor sottile . . 

E se pure alcuna volta avviene, che altri di- 
sputi invitato dalla compagnia : si vuol fare per 
dojce mode?, e non si vnol essere si ingordo del- 
la dolcezza del vincere , che 1’ uomo se la .tran- 
gugi ; ma convien lasciarne a ciascuno la parte 
sua: e torto, o ragione che 1’ uomo abbia, si dee 
consentire a parere de più , o de’ più importuni , 
e loro lasciare il campo ; sicché altri , e non tu , 
sia quegli che. si dibatta e che studi e trafeli 
che sono sconci modi e sconvenevoli ‘ad uomini 
costumati, sicché se ne acquista odio e malevo- 
glicnza : e oltre a ciò sono spiacevoli per la scon- 
venevolezza loro , la quale per sé stessa nojosa 
agli animi ben con; posti , siccome noi faremo 
per avventura menzione pocò appresso: ma il più 
della gente invaghisce sì di sé' stessa, ch’ella 
'mette in abbandono U piacere altrui, e per mo- 
strarsi sottili ed intendenti, o savj /consigliano, 
e riprendono, e disputano, e inritrosiscono a spa- 
da tratta ; e a niuna sentenza s’accordano, se noli 
alla loro medesima . ' r x 

•11 proferire il tuo consiglio nop richiesto , niun’ 

altra cosa è, che un dire di esser più savio di 
colui cui tu consigli ; anzi un rimproverargli il 
suo poco sapere, e la sua ignoranza . Per la qual 
cosa non si dee ciò fare con ogni conoscente : 
ma solo con 'gli amici più strétti, 1 e verso le 
persone , il governo é reggimento delle quali -a 
noi appartiene ; o veramente quando gran perico- 
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soprastesse ad alcuno eziandio a noi straniero; 
nella comune usanza si dee 1’ uomo astenere 
tanto dar consiglio , e di tanto metter conc- 
iso alle bisogne altrui : nel qual errore cado- 
molti, e più spesso i meno intendenti; per- 
cche agli uomini di grossa pasta poche cose si 
gon per la mente , sicché no» penano guari a 
iberarsi , come quelli che pochi partiti da esa- 
lare hanno alle mani; ma come ciò sia, chi 
proferendo, e seminando il suo consiglio, n^o- 
i di portar opinione, che il senno a lui avan- 
ci ad altri manchi . E fermamente sono alcu- 
-he cosi vagheggiano questa loro saviezza , che 
,on . seguire i loro conforti non è altro che un 
ersi azzuffate con esso loro, e dicono; Bene 
• il consiglio de’ poveri non é accettato , e al 
vuol fare a suo senno, ij tale non mi ascol- 
come se il richiedere, che altri ubbidisca il 
consiglio , non sia maggiore arroganza*, che 
c il voler pur seguire il suo proprio . 
imil peccato a questo commettono coloro che 
'rendono a correggere i difetti degli uomini, 
riprendergli, e d’ogni cosa vogliono dar sen- 
’-a tinaie , e porre a ciascuno la legge in ma- 
fj-i tal cosa non si vuol fare; e Voi diceste 
al parola, e stoglieteyi dal così fare, e dal 
dire: 11- vino clip voi bevete, non vi c sa- 
anzi, vuoi essere vermiglio , e dovreste usa- 
tel tal lattovaro., e .delle cotali pillole , e 
non finiscono di riprendere , né di corregge 5 
1L ^sciamo stare che talora si affaticano a 
[are 1 altrui campo, che il loro «medesimo c 
o pieno di pruni e di' ortica , ma egli é 
po gran seccaggine in sentirgli. E siccome 
ii, o muno e, cui soffra l’animo di fare la 
vita col medico , o col confessore, e molto 
> col giudice del maleficio, cosinoti si truo- 
hi arrischi di aver la costoro domestichezza , 
occhc ciascuno ama la libertà , della quale 
si privano , e pare i esser col Maestro. Per 
Jal cosa non c dilettelo! costume lo esser 
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così voglioso di .correggere e. di ammaestrare al- 
trui , e'deesi lasciare che ciò si faccwda Maestri 
e da’ padri, da' quali pure perciò 1 figliuoli e i 
discepoli si scantonano tanto- volentieri, quanto 

tu sai ciré' fanno.- Pi* - 

•Schernire non si dee mai persona, quantunque' 
inimica, perche maggior segno, di dispregio pare 
che si faccia schernendo , che ingiuriando ; con- 
ciossiachc le ingiurie si fanno o per .istizna > ® 
per alcuna cupidità , e niuno e che si adiri con 
cosa, o per cosa eh’ egli abbia pet mente , o che 
appetisca quello eh’ egli sprezza del tutto . S e-, 
clic dello ingiuriato si fa alcuna stima, e dello 
schernito tìiuna, o picciolissima . M e lo scher 
no un prendere la vergogna, che noi facciamo al- 
trui , a difetto, senza por alcuno di noi. Fer la 
qual cosa si vuole nella usanza astenersi di scher- 
nir nessuno ; in che male fanno que che rimpro- 
veranb i difetti della persona a coloro che gli 
hanno, o con parole , come fece messer forese, 
da Rabatta, delle fattezze di Maestro Giotto ri- 
dendosi, o con atti, come molti usano , contrat- 
-facendo gli scilinguati, o zoppi, o qualche gob- 
bo: similmente chi si ride* d' alcuno sformato , o 
malfatta; o sparuto, o picciolo, o di sciocchez- 
za che altri dica, fa la festa e le risa grandin e 
chi si diletta di fare arrossire altrui: 1 quali di- 
spettosi modi sono meritamente odiatr,. 

Ed a questi sono assai somiglianti 1 beffardi T 
doè coloro che si dilettano di far beffe, e di 
uccellare ciascuno, non per ischeroo e per 1- 
sprezzo, ma -per piacevolezza. E sappi che ma- 
ria differenza è (fa schernire a beffare; se non 
fosse il proponimento, e la intenzione che lu- 
na ha diversa dall’ altro : conciossiache le bette 
si fanno per sollazzo, e gli scherni per istraziq, 
come che net comune favellare e nel dettare si 
prenda assai spesso T un vocabolo per 1 altro : ma 
chi schernisce sente contento della vergogna al- 
trui > e ehi beffa prende dello altrui errore non 
contento, ma sollazzo ; laddove della vergogna 
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di colui medesimo per avventura prenderebbe 
cruccio c dolore . E come che io nella mia fan- 
ciullezza poco innanzi procedessi nella granula- 
ta > pur mi voglio ricordare , che Mi zio ne > il 

3 uafc amava cotanto Eschine > eh’ egli stesso ave» 
t ciò maraviglia > nondimeno prendea tal ora 
sollazzo di Jjeffarlo , come quando e’ disse seco 
stesso : Io vo lare una beffa a costui Sicché quel- 
la medesima cosa a quella medesima persona fat- 
ta , secondo la intenzion di colui che la fa , po- 
trò es^er beffe e scherno. 

v E perciocché il nostro proponimento male q>u<» 
esser palese altrui ; non è ut il cosa nella usanza 
il. fare arte cosi dubbiosa e sospettosa , e piutto- 
sto si vuol fuggire , che cercare di esser tenuto 
beffardo, perchè molte volte interviene in que- 
sto , come nel ruzzare, o .scherzare» che l’uno 
batte per ciancia» e l’altro riceve la battitura 
per villania, t di scherzo fanno zuffa -, cosi- que- 
gli eh’ c beffato per sollazzo e per dimestichez- 
za » si reca tal volta ciò ad onta e a disonore » 
e prendine sdegno ; senza che la beffa è inganno , 
e ciascuno naturalmente duole di errare, e di es- 
sere ingannato. Sicché per piò cagioni pare, che 
chi procaccia di esser ben voluto, e avuto caro» 
non debba tròppo farsi maestro di beffe. > 

Ver» cosa é, che noi non possiamo in -alcun 
modo menare questa faticosa vita mortale del tut- 
to senza sollazzo, nè senza riposo , perché le bef- 
fe ci sono cagione di festa e di riso, e per con* 
sequente di ricreazione, amiamo coloro che sona 
piacevoli, beffardi e sollazzavolr . Per la qual 
cosa pare che sia da dire in contrario , cioè che 
pur si convenga nella usanza beffare alle volte , e 
similmente motteggiare . E -senza- fallo colora 
che sanno beffare per amichevole modo e dolce » 
sono piò amabili > che coloro che noi sanno , nè 
• possono fare.-: ma egli è di mestiere avere riguar- 
do via ciò a molte cose . . 

E tonciossiachè la intenziofr del beffatore è di 
prendere sollazzo deli*" errore di colui , dì cui 
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«eli fe alcuna stima, bisogna che V errore nel 
quale colui si fa cadere,’ sia tale, che nmna ve«>. 
gogna notabile, me alcun grave danno ghe ne 
segua : altimentì mal si pptrebbono conoscere le 
beffe dalle ingiurie . E sono ancora di quelle per- 
sone , con le quali , per 1 * asprezza loro . » 
na guisa si dee motteggiare , siccome Biondello 
potè sapere da Messer Filippo Argenti nelU log- 
gia de’ Cavicciuli . , . . 

Medesimamente* non * si dee motteggiate nelle 
cose gravi , e meno nelle vituperose opere; pe-- 
ciocché* pare che r uomo .. secondo ! 
del cornuti popolo, si rechi la cattivate a schet- 
20 , come che a Madonna Filippa da Prato mol- 
to giovassero le piacevoli risposte da lei fatte in- 

tomo alla sua disoneste . , — _ j o 0 i: 

Per la qual, cosa non credo iò , che Lupo degli 
Uberti alleggerisce la sua vergogna , anzi l ag- 
gravò, scusandosi per motti della cattività , e 
Sella viltà da lui dimostrata! che potendos te- 
nere nel Castel o di LaUr.ua , vedendosi stecca* 
intorno e chiudersi ,- incontinente il diede dicm 
do ° che nullo Lupo era uso di star rinchiuso 
Perché dove non ha luogo il ridere, qtP vl sl dis- 
dice il motteggiare , e il cianciare- „ 

E dai oltre a ciò sapere, che alcuni motti 
ho che mordono , ed alcuni che non mordono 
De primi voglio che ti basti, il savio ammaest a- 
mento che. Lauretta ne diede , cioè che 1 m > » 

come la pecora morde , deono cosi mordere ■. 

tore, e non come il cS nc ; perciocché se corne i! 
* cane mordesse, il motto non sarebbe motto, ma 
villania} e le leggi in ciascuna citta vog on , 
che quegli che dice altrui alcuna grave villania, 
sia gravemente punito ? e forse che si seonveni a 
ordinar similmente non leggiera disciplina a chi 
mordesse* pct via di motti olirà il convenevole 
. modo:. Pia gli uomini' costumati dw» M j 
ne che la legge che dispone soprale villanie, s 
stenda eziandio a’ rflotti , e di rado , e- leggier- 
mente pungere altrui , 
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E oltre a tutto questo sì dei. tu sapere* che il 
motto , come che morda , o non morda , se non 
é leggiadro e sottile, gli uditori niuno diletto 
ne prendono anzi ne sono tediati ; o se pur ri- 
doao , «i ridono non del motto , ma del motteg- 
giatore . E perciocché niuna altra cosa sono i 
motti che inganni, e lo ingannare* siceorae sot- 
ti 1 cosa e artificiosa , non si può fare se non -pec 
gli uomini di acuto e di pronto avvedimento ,• e 
specialmente improvviso ; perciò' non convengono 
alle persone materiali e di grosso intellètto , nc 

S u re ancora a ciascuno , il cui ingegno sia ab- 
ondevole e buono siccome per avventura non 
convennero gran fatto a M. Giovan Boccaccio : 
ma sono i motti speziale prontezza c leggiadria -, 
e tantosto movimento d’ animo . v Per la qual co- 
sa gli uomini discréti non guardano in ciò alla 
volontà r ma alla disposizion loro ; e provato eh* 
essi hanno una e due volte le forze del loto in- 
gegno in vano, conoscendosi a ciò poco destri * 
lasciano stare *di pur voler in sì fatto esercizio 
adoperarsi , acciocché non avvenga loro quello che 
avvenne al cavalier di M. Oretta-. E se. tu porrai 
mente alle maniere di molti, tu conoscerai age- 
volmente ciò che io ti dico, esser vero, ciocche 
non istà bene il motteggiare a chiunque vuole , 
ma solamente a chi può . > * * 

E vedrai tale avere ad ogni parola apparecchia- 
to uno , anzi molti, di quei vocaboli che noi dife- 
miamo Bisticcichi , di^niun sentimento \ e tale 
scambiar le sillabe ne’ vocaboli per frivoli modi 
e sciocchi, e altri dire, o rispondere altrimenti, 
che non si aspettava , senza alcuna sottigliezza , o 
vaghezza. Dov’é il Signore? Dov'egli ha piedi. 
E gli fese unger le mani con la grascia di S. Gio- 
van Boccadoro. E dove mi manda egli ? Ad Ar- 
,«no . Io mi voglio radere: E sarebbe meglio -ro- 
dere . Va chiama il Barbieri : E perché non il Bar*- 
badoniani ? i quali , come tu puoi agevolmente co- 
noscere, sono vili modi e plebei. Cotali furono 
per lo più le piacerolezze c i motti di Dioneo * 


* 
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Ma della più bellezza de' motti , e deila me- 
co , non sia nostra cura di ragionare al presente ; 
conciossiachè altri trattati ce ne abbia, distesi 
da troppo migliori dettatori e maestri ■> che io 
non sono: e ancora perciocché i motti hanno in» 
continente larga > e certa testimonianza della io* 
io bellezza e della loro spiacevolezza : sicché po- 
to potrai errare in ciò, solo che tu non sii so- 
verchiamente abbagliato di te stesso^ perciocché 
dove é piacevo! motto , ivi è tantosto festa « ri- 
so, e una cotale mata viglia. Laonde se le tue 
piacevolezze non saranno approvate dalle risa de* 
circostanti, si ti rimarrai tu di più motteggia- 
re, perciocché* il diletto fia pur tuo , e non di 
chi t’ascolta, conciossiacosaché gli uditori quasi 
sollecitati dalle pronte, o leggiadre e sottili ri- 
sposte, o proposte, eziandio' volendo , non pos- 
sono tener le risa , ma ridono mal loro grado, 
da’ quali siccome da diritti e legittimi giudici, 
non si dee 1* uomo appellare a se medesimo , né 
più riprovarsi.. 

’Nè per far ridere altrui, si vuol dire parole, 
nè fare atti vili r «è sconvenevoli , storcendo il 
viso e contraffacendosi , che niuno dee, per pia- 
cere altrui , avvilire sé medesimo , eh' è arte non 
di nobile uomo, ma di giocolare e di buffone. 
Non sono adunque da seguitare » volgari modi 
e plebei di Dioneo : Madonna Aldruda , alzate 
l^coda . Né fìngersi matto, né dolce di sale: 
ma a suo tempo dire alcuna cosa bella é nuova, 
e che non caggia. cosi bell’ animo a ciascuno , chi 
può. e chi non può tacersi } perciocché questi 
sono movimenti dell' intelletto , i quali se sono 
avvenenti e leggiadri , fanno segno e testimo- 
nianza della destrezza dell’ animo e de’ costumi 
di chi gli dice: la qual cosa piace sopra modo 
agli, uomini , e rendeci loro cari ed amabili^: ma' 
s ' essi sono ai contrario , fanno contrario effetto , 
perciocché pare che l'asina scherzi: o che alcuno 
forte grasso t naticuto danzi , o salti spogliato 
in farsetto , 
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Un’ altra maniera si trova di sollazzevoli mo- 
di pure posta nel favellare ; cioè quando la pia* 
cevolezza non consiste in motti, che per lo piti 
sono brevi , ma nel favellar disteso e continua- 
to : il quale vuole esser ordinato e bene espres- 
so , e rappresentante i modi ed usanze, gli atti 
ed i costumi di coloro , de’quali si parla , sicché 
all’ uditore sia avviso non di udir raccontare , ma 
di veder con gli occhi fare quelle cose che tu 
narri : il che ottimamente seppero fare gli uo- 
mini e le donne del Boccaccio, come che pure 
talvolta , se io non erro , si contraffacessero piè 
che a donna , o a gentiluomo non si sarebbe con- 
venuto i.a guisa di coloro che recitan le comme- 
die; e a voler ciò fare, bisogna aver quello ac- 
cidente, o novella, o istoria che tu pigli adire, 
bene raccolto nella mente , e le parole pronte ap- 
parecchiare sì , che non ti convenga tratto tratto 
dire : Quella cosa , e : Quel cotale , o : Quel co- 
irne si chiama, o: Quel lavorio; nè: Aiutateme- 
lo a dire, 1 e: Ricordatemi com’egli ha nome; 
perciocché questo è appunto il trotto delcavalier 
di Madonna Oretta. 

. E se tu reciterai uno avvertimento, nel quale 
intervengono molti , non dei dire: Coluidisse, er 
Colui rispose : perciocché tutti siamo colui ; sicché 
u* 0< ^ e * ^ ac ^ men te erra . Conviene adunque , che 
chi racconta ponga i nomi , e poi non gli scambi . 
& oltre a ciò si dee 1* uomo guardare di non 
k , < f uc e cose » le quali taciute , ia novella sa- 
rebbe non meno piacevole , e per avventura an-* 

. cora piu piacevole.-' Il tale che fu figliuol dei 
tale , che stava a c^sa nella via del Cocomero : 
noi conosceste voi ? Ch’ ebbe per moglie «quella 
de Gianngliazzi ? Una cotal magretta , che anda- 
va alla messa in S. Lorenzo ? Come nò ? anzi non 
conosceste altri. Un bel vecchio diritto che por- 
tava la zazzera , non ve ne ricordate voi ? per- 
ciocché , ^ se fosse tutto, uno , che il caso fos- 
se avvenuto ad un altro, come a costui, tutta 
questa lunga questione sarebbe stata di poco frut-» 
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to y anzi di molto tedio a coloro che ascoltano, 
e sono vogliosi e frettolosi di sentire quello av- 
venimento, e tu gli aresti fatti indugiare, sicco* 
me per avventura fece il nostro Dante: 

’E li parenti miei furon Lombardi , 

E Mantovani per patria ambi dui ; 
perciocché niente rilevava , se la madre di lui 
fosse stata daGazzuolo, o anco da Cremona. 

Anzi apparai io già da un gran Rettorico fo- - 
restiero uno assai utile ammaestramento d' intor- 
no a questo j cioè , che le novelle si deono coni' 
porre e ordinare prima co* soprannomi , e poi 
raccontare coi nomi ; perciocché quelli sono po- 
sti secondo le qualità delle persone , e questi se- 
condo T appetito de' padri, o di coloro achi toc- 
ca. Per la qual cosa colui che in pensando fu 
Madonna Avarizia, in proferendo *sarà M. Ermi* 
nioGrinaldi, se tale sarà la generale opinione 
che la tua contrada' avrà di lui , quale a Gugliel- 
mo Borsieri fu detto esser di M. Erminio in Ge- 
nova. E se nella Terra, ove tu dimori, non a- 
vcsse persona molto conosciuto che si confacesse 
al tuo bisogno , sì dei tu figurare il caso in al- 
tro paese, e il nome imporre, come più ti pia- 
ce. 

Vera cosa c, che con maggior piacere si suo- 
le ascoltare, e più aver dinanzi gli occhi quello 
che si dice essere avvenuto alfe persone che noi 
conosciamo , se 1’ avvenimento è tale che ‘si con- 
faccia a’ loro costumi, che quello eh’ è interve- 
nuto agli strani , e non conosciuti da noi ; e .la 
ragione è questa : che sapendo, noi , che quel tal . 
suol far così, credÌ3lnò , eh* egli così abbia fatto , 
e riconosciamolo , come presente , dove degli stra- 
ni non awien così. 

Le parole sì nel favellare disteso, come negli 
altri ragionamenti , vogliono esser chiare sì , che 
ciascuno -della brigata Je possa agevolmente in- 
tendere ; e oltre a ciò belle in quanto al suono , 

^ in quanto al significato j perciocché se* tu avrai 
«da dire l’una di queste due, dirai piuttosto il 
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Ventre, che l’Epa, e dove il tuo linguaggio: lo 
sostenga, dirai piuttosto la Pancia, che il Veni 
tre , o il Corpo ; perciocché così sarai inteso , q 
non franteso, siccome noi Fiorentini diciamo; e 
di niuna bruttura farai sovvenire all' uditore . La 
quale cosa volendo f ottimo Poeta nostro schifa- 
le , siccome io credo , in questa parola stessa , 
procacciò di trovare altro vocabolo, non guardan- 
do , perchè alquanto gli convenisse scostarsi per 
prenderlo di altro luogo ; e disse : 

Ricordati , che fece il peccar nostro 
Frender Dio , per scamparne , 

Umana carne al tuo virginal chiostro . > : 

E come che Dante, sommo Poeta altresì, po- 
co a cosi fatti ammaestramenti ponesse mente, 
io non sento perciò, che di lui si dica per que- 
sta cagione bene alcuno: e certo io non ti con- 
siglierei che tu lo volessi fare tuo maestro in 
quest'arte dello essere grazioso ; conciossiachè 
egli stesso non fu.* anzi in alcuna Cronica trovo 
COSI scritto di*Iui , Questo Dante per suo saper fu 
alquanto presuntuoso , e schifo , e sdegnoso , e qua- 
si a guisa di Filosofo , mal grazioso , non ben sa- 
peva conversar co laici . Ma tornando alla nostra 
materia , dico , che le parole vogliono essere chia- 
re: il che avverrà, se tu saprai scegliere quelle 
che sono originali di tua Terra, che non siano 
divenute rance e viete , e come logori vestimen- 
ti , disposte, o tralasciate s siccome Spaido, e 
. P? % * e Dopo, e Sezzajò > e Primajo. E oltre 
a ciò se le parole che tu avrai per le mani , sa- 
ranno non di doppio intendimento , ma semplici; 
perche di quelle accozzate insieme si compone 
quel favellare che ha nome Enigma, * in più 
chiaro volgare si chiama Gergo: n 

lo vidi un che da sette passatoi , 

Fu da l un canto a F altro trapassato • 

. A n f or a voglion esser le parole , il piu che 
si può, appropriate a quello che altrui vuole di- 
mostrare , e meno che si può comuni ad altre cp« 
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se: perciocché così pare, che le cose ispesse si 
rechino in mezzo , e eh’ elle si mostrino^ non eoa 
le parole, ma con esso il dito; e perciò piu ac- 
conciamente diremo: Riconosciuto alle Fattez- 
ze che alla Figura, o alla Immagine; e meglio 
rappresentò Dante la cosa detta, quando e’ disse: 

. v, . ' che li pesi > , • 

Fan così Cigolar 'le lor bilance ; 
che se gli avesse detto o Gridare, o Stridere, o 
Far remore: e piu singolare c il dire il Ribrez- 
zo della quartana, che se noi dicessimo il Fred- 
do : e la carne soverchio grassa Stucca; che noi 
r dicessimo Sazia : e Sciorinare i panni , e non I- 
spandere: e j Moncherini , e non le Braccia moz- 
ze: e all’orlo dell’ acqua d’ un fosso 
Sta n li ranocchi pur col muso fuori ; 
e non con la Bocca ; i quali tutti sono vocaboli 
' di singolare significazione: e similmente il Viva- 
gno della tela piuttosto, che l’Estremità. 

E so io bene , che se alcuno forestiero per mia 
sciagura s’abbattesse a questo Tritato, egli si 
farebbe beffe di me : e direbbe , eh’ io t’ insegnas- 
si di favellare in gergo , ovvero in cifeM , . con- 
ciossiacosaché questi vocaboli siano - per Io piu 
così nostrani , che alcun’ altra nazione non gli usa j 
e usati da altri, non gl’ intende. E chi c colui 
che sappia ciò che Dante si volesse dire in quel 
verso: • • " 

Già Peggio per Mexxul perdere , o "Lullaf 
Certo io credo, che nessuno altro , che noi 
Fiorentini: ma nondimeno, secondo che a me è 
stato detto , se alcuno fallo ha pure in quel te- 
sto di Dante; egli non 1’ ha nelle parole ; ma se 
egli errò , piuttosto errò in ciò , eh’ egli siccome 
uomo alquanto ritroso , imprese a dire cosa ma- 
lagevole ad isprimere con parole : e per avventu- 
ra poco piacevole ad udire , perché egli la ispri- 
messe male. 

Ps'iun puote adunque ben favellare con chi non 
intende il linguaggio , nel quale egli favella; nè, 
perchè il Tedesco non sappia Latino , dobbiam 
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oi. per, questo guastar la nostra loquela»- in fà«> 
ellando con esso. lui ; né contraffarsi a guisa di 
laestro Brufaldo ; siccome soglion fare alcuni » 
he per la Ibro sciocchezza si sforzan di fayel- 
ir nel linguaggio di colui con cui favellano » qua- 
; egli si sia : e dicono ogni cosa a rovescio ; e 
pesso avviene, che lo Spagnuolo parlerà Italia* 

0 coll’ Italiano , e l’italiano favellerà per pom- 
a e per leggiadria con esso lui Spagnuolo ; e 
ondimeno assai più agevol cosa è il conoscer , 
ae amendue favellano forestiero , che il tener le 
sa delle nuove sciocchezze che loro escono di 
Deca . 

Favelleremo adunque noi nell’altrui linguaggio, 
aalora ci farà mestiero di essere intesi per al- 
ma nostra necessità ; ma . nella comune usanza 
velleremo pure nel nostro : eziandio men bua- 
a , piuttosto che nell’ altrui migliore ; perciocché 
iù acconciamente favellerà jin Lombirdo nel- 
sua lingua , quale s’ è la più diforme , eh’ e- 

1 non parlerà Toscano, o d’ altro linguaggio a 
are per ciò eh’ egli non avrà mai per le m ini „ 
:r molto ch’egli si affatichi , sì bene i propr| 
particolari vocaboli come abbiamo noi Tosca* 

. E se pure alcuno vorrà aver riguardo a colo* 

» co’ quali favellerà ; e perciò astenersi da’ voca- 
li singolari, de’ nuali io ti ragionava} ed iti 
ogo di duelli , usare i generali e comuni , i co- 
ui ragionamenti saranno perciò di molto minoe, 
acevolezza . 

Dee oltre a ciò ciascun gentiluomo fuggir di 
ire le parole meno che oneste . E la onestà de* 
icaboli consiste o nel tuono, o nella voce loro, 
nel loro significato ; conciossiacosaché alcuni 
imi vengano a dire cosa onesta, e nondimeno 
sente risonare nella voce istessà alcuna diso- 
stà} siccome Rinculare} la qual parola ciò non 
tante si usa tutto dì da ciascuno: ma se alcu- 
no uomo, o femmina dicesse per simil modo, 
a quel medesimo ragguaglio, il farsi innanzi» 
ic si dice i| farsi indietro, allora apparirebbe 
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la disonestà di cotal parola ; ma il nostro gusto 
per la usanza sente quasi il vina di questa yoce , 
e non la muftì : 

Le mani alzò con amendue le "Piche ; 
disse il nostro Dante: ma non ardiscono di cosi 
dire le nostre donne ; anzi , per ischifare quella 
parola sospetta, dicono piuttosto le castagne; e 
comeche pure alcune poco accorte nominino as- 
sai spesso disavvedutamente quello che se altri 
nominasse loro in pruova, elle arrossirebbono : 
facendo menzione per ria di bestemmia di quel- 
lo onde elle sono femmine ; e perciò quelle che 
sono , o vogliono essere ben costumate , procuri- 
no di guardarsi non solo dalle disoneste cose', ma 
ancora dalle parole , e non tanto da quelle che 
sono , ma eziandio da* quelle che possono esse- 
re , o ancora parere o disoneste , o sconce e lor- 
de, come alcuni affermano essere queste pur di 
Dante .* » 

Se noti eh' al viso , e di sotto mi venta; 
o pur quelle: 

Però ne dite , ond' è presso pertugio ; 

~"E un di quegli spirti disse: Vieni 
Diretto a noi , che troverai la buca . 

E dei sapere che, comeche due , o più parole 
Tengano tal volta adire una medesima cosa ; non- 
dimeno l’una sarà più onesta, e l’altra meno, 
siccome è a dire: Con lui giacque; e della sua 
persona gli soddisfece: perchè questa istessa sen- 
tenza detta con altri vocaboli sarebbe disone- 
sta cosa ad udire. E più acconciamente dirà il 
Vago della Luna, t he tu non diresti il Drudo, 
avvegnaché amendue questi vocaboli importino lo 
Amante. E più convenevol parlare pare a dire 
la Fanciulla e l’Amica, che la Concubina di Ti- 
fone: e più dicevole è a donna, e anco ad uo- 
mo costumato, nominare le Meretrici femmine 
di mondo; come la Belcolore disse, più nel fa- 
vellare vergognoso , che nello adoperare ; che a 
dire il comune lor nome : Taide c la puttana , e 
come il Boccaccio disse; La potenza delle Me- 
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retrici , e He* Regazzi ; che se cosi avesse no- 
minato nell’ arte loro ,i maschi/» come nominò le 
femmine , sarebbe stato sconcio e vergognoso il 
suo favellare. ' , ' • * 

Anzi non solo si dee altri guardare dalie paro* 
le disoneste e dalle lorde , ma eziandio dalle vi- 
li , e spezialmente colà dove di cose alte e nobili 
si favelli; e per questa cagion forse meritò alcun 
biasimo la nostra Beatrice» quando disse: 

. , L’ alto fatta di Dio sarebbe rotto » s , - V r 
3 St Lete si passasse » e tal vivanda 
, £ Tosse gustata senzjt alcuno Scotto 

Di pentimento ; s 

che per avviso mio non istette bene il basso vo- 
cabolo delle taverne in così nobile ragionamento^ 
ISlc dee dire alcuno la Lucerna del Mondo» in 
luogo del Sole; perciocché cotal vocabolo rappre- 
senta altrui il puzzo deH’ olio » e della cucinar 
me alcuno considerato uomo direbbe » che -S* Do- 
menico fu il Drudo della Teologia; e non raccon- 1 
terebbe che i Santi gloriosi avessero dette così 
vili parole, come è a dire» . * . 

E lascia pur grattar dov i la Rogna ; 
che sono imbrattate delia feccia del volgar po- 
polo, siccome ciascuno, può agevolmente cono- 
scere. . . . • ' * 

Adunque, ne’ distesi ragionamenti si vogliono 
avere le sopraddette considerazioni » e alcune al- 
tre, le quali tu pètràì più adagio apprendere;^ 
tuoi maestri, o da quell’arte, eh* essi sogliono 
chiamare RETTÓRIGA . É negli altri bisogna 
che tu ti avvezzi ad usare le parole gentili e 
modeste, e dolci sì che ni uno amaro sapore ab- 
bianole innanlì dirai» Io non seppi dire, che 
Yoi-nop m’intendete; e: Pensiamo un poco, Sfi 
così è come noi diciamo; piuttosto, che dir$: 
Voi errate, o E’ noi» è vero, o Voi non lo Ri- 
pete; perciocché cortese e amabile usanza Vé ,10 
scolpare altrui , eziandio in quello che tu inten- 
di d* incolparlo r . anzi si dee far comune ferrar 
propria deH’ amica , e prenderne prima una par- 
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tc per sè, poi biasimarlo, o riprenderlo. Noi er- 
rammo la vita; e Noi non ci ricordammo jeri - 
di così fare ; come che Io smemorato sia pur co- 
lui solo, e non tu; e quello che Restagnone dis- 
se a suoi compagni non istetté bene: „ Voi , se 
le vostre parole non mentono “ ; perchè non si 
dee recare in dubbio la fede altrui , anzi , se al- 
cuno ti promise alcuna cosa, e non te la atten- 
de, non istà bene, che tu dichi: Voi mi man- 
caste della vostra fede; salvo se tu non fossi co- 
stretto da alcuna necessità, per salvezza del tuo 
onore, a così dire; ma s’ egli ti avrà ingannato, 
dirai: Voi nop vi ricordaste di così fare; e $’ 
<g*i non se ne ricordò, dirai piuttosto: Voi non 

S oteste: o Non vi ritornò a mente; che: Voi vi 
imenticaste, o Voi non vi curaste di attenermi 
la promessa; perciocché queste sì fatte parole 
Jianno alcuna puntura, e alcun veneno di doglien- 
3ta e villania ; sicché coloro che costumano di 
spesse volte dire cotali motti , sono riputati per- 
sone aspere, e ruvide; e così è fuggito il loro 
consorzio , come si fugge di rimescolarsi tra’ pru- 
ni e tra* triboli . 

E perchè io ho conosciute di quelle persone 
che hanno una cattiva usanza c spiacevole ; cioè 
che così sono vogliosi e gelosi di dire , che non 
prendono il sentimento, ma lo trapassano, ecor* 
Tongli dinanzi, a guisa di veltro, che non affan- 
J»i: perciò non mi guarderò io di dirti quello che 
.■potrebbe parer soverchio a ricordare , come cosa 
troppo manifesta; e ciò è : Che tu non dei giam- 
mai favellare, che non abbi prima formato nell’ 
animo quello che tu dei dire; che così saranno 
"5 tuoi ragionamenti parto e non «conciatura : 
«he bene mi comporteranno i forestieri questa 
«parola, se mai alcuno di loro si curerà di legger 
queste ciance . E se tu non ti farai beffe del mio 
ammaestramento, non ti avverrà mai di dire: Ben 
venga M. Agostino, a tale, che avrà nome A- 
gnolo , o Bernardo ; e non avrai a dire : Ricor- 
datemi il nome vostro ; e non ti avrai a ridite > 
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nè a dire : io non dissi bene ; nè : Domin ch’io Io 
dica, nè a scilinguare, o balbotire lungo spazio, 
per rinvenire una parola: Maestro Arrigo, non 
Maestro Arabico ; o vé che lo dissi ! Maestro A- 
gapito; che sono a chi t'ascolta tratti di corda. 

• La voce non vuole essere nè roca, nc aspera. 
E non si dee stridere, nè per riso, o per altro 
accidente singolare, come le carrucole fanno . Nè 
mentre che l’uomo sbadiglia, pur favellare. Ben 
sai , che noi non ci possiamo fornite nè di spe- 
dita lingua, nè di buona voce, a nostro senno. 
Chi è o scilinguato , o roco , non voglia sem- 
pre essere quégli che cinguetti; ma correggere 
il difetto della lingua col silenzio, e con le o- 
recchie : e anco si può con istudio scemare il vi- 
zio della natura . Non istà bene alzar la voce a 
guisa di banditore ; nè anco si dee favellare sì 
piano, che chi ascolta non oda. E se tu non sa- 
rai stato udito la prima volta, non dei dire là 
seconda ancor più piano: nè anco dei gridare, 
acciocché tu non dimostri d’imbizzarrire; per- 
ciocché ti sia convenuto replicare quello che tu 
avevi detto . • ^ 

Le parole vogliono essere ordinate secondo che 
richiede l’uso del favellar comune , e non avvi- 
luppate, e intralciate in qua e in là come molti 
hanno usanza di fare per leggiadria; il favellar 
de’ quali si rassomiglia più a notajo che legga in 
volgare lo istrumento ch’egli dettò latino, che 
ad uom che ragioni in suo linguaggio ; com’ è a 
dire : 

Immagini di ben seguendo false : 

Del fiorir queste innanzi tempo tempie . 

I quali modi alle volte convengono a chi fa ver- 
si ; ma a chi favella si disdicono sempre. 

E bisogna , che 1* uomo non solo si discosti in 
ragionando dai versificare , ma eziandio dalla pom- 
pa dello arringare; altrimenti sarà .spiacevole e 
tedioso ad udire, come che per avventura mag- 
gior maestria dimostri il set tuonare, che il favel- 
lale; ma ciò si dee Servare a suo luogo. Che 
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tiii va per via, non dee ballare, ma cammina- 
re con tutto che ognuno non sappia danzare, e 
pndar sappia ognuno ; ma cónviensi alle nozze > 
c non per le strade. Tu ti guarderai adunque di 
favellare pomposo: Credesi per molti Filosofar»- 
ti... e tale e tutto il Filocolo, e gli altri trat- 
tati del nostro M. Giovan Boccaccio, fuori che 
la maggio* opera, c ancora più di quella forse il 
Vorbuccjo. '/ j ! 

Non voglio perciò che tu ti avvezzi a favellar 
te sì bassamente, come la feccia del popolo mi- 
nuto, e come la lavandaia, e la trecca; ma co- 
me i gentiluomini : la qual cosa come si possa fa- 
re, ti ho in parte mostrato di sopra, cioè se tu 
non favellerai di materia nè vile, nè frivola, nè 
sozza», nè abominevole: e se tu saprai scegliere 
le parole del tuo linguaggio le più proprie , e 
quelle che miglior suono e miglior significazione 
avranno, senz’ alcuna rammemorazione cU cosa brut- 
ta, nè laida, nè bassa; e quelle accozzare, non. 
ammassandole a caso » nè con troppo scoperta 
studio mettendole in filza , È oltre a ciò se tu 
procacciai di' compartire discretamente le cose 
che tu a dite avrai. E guarderaiti di congiugne- 
re le cose difformi tra se ; come - 

Tullio ) e X.ino> e Seneca Morale ; 

© pure: 

L' uno era Padovano , e t altro Laico . 

E se tu non parlerai si lento , come svogliatqj; 
nè si ingordamente , come affannato ; ma come 
temperato uomo dee fare. E se tu profferirai le 
lettere e le sillabe con una convenevole dolcezza», 
non a guisa di maestro che insegni leggere e com- 
pitare a* fanciulli : nc anco le masticherai , uè in- 
ghiottiraile appiccate, e impiatticciate insieme 
l‘una con T altra. Se tu avrai dunque a memoria, 
questi e altri si fatti ammaestramenti il tuo fa- 
vellare sara volentieri e con piacere ascoltato dal* 
le persone; e raenterrai il grado» e la dignità 
che si conviene a gentiluomo bene allevato e cor 
aumata* 
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Sodo ancora molti che non sanno restar di di* 
ta e come nave spinta dalia primi fuga, per 
calar vela , non $’ arresta i così costoro traporta- 
ti da un certo impeto scorrono , e mancata Ta» 
materia dei loro ragionamento , non finiscono per- 
ciò ; anzi o ridicono le cose già dette , o favel- 
lane a « .■ 

E alcuni altri tanta ingordigia Hanno di favel- 
lare , che non lasciano dire altrui . E come noi 
reggiamo tal volta su per l’ajè de’ contadini l’un 
pollo torre la spicca di becco all’ altro y cosi ca- 
reno costoro i ragionamenti di bocca a colui che 
.gli cominciò, e dicono essi. E sicuramente eh’ 
eglino fanno venir voglia altrui di azzuffasi con 
esso loro* perciocché se tu guardi bene, niuna 
cosa muove V uomo, piuttòsto ad ir? , che quando 
improvviso ' gli è guasto w|j»u^ voglia e il suo 
piacere , eziandio minimo $ siccóme quando tir 
avrai aperto la bocca per i sbadigliare,'’ e alcuno 
fe la tura con tóano , o quando tu hai alzato 
il braccio per trarre la pietra , ed egli t’ è subi- 
tamente tenuto da colui che t’ c di dietro.- 
Cosi adunque come questi modi , e molti altri 
a questi somiglianti, che tendorio ad impedir la 
voglia e l'appetito altrui ancora pervia di scher- 
to e per ciancia , sono spiacevoli e debbonsi fug- 
’ . c f s * favellare si dee piuttosto agevolare 
il desidèrio altrui,- che impedirlo. Per la qual 
cosa, se alcuno sara tutto in affètto di raccon- 
non * st * bène di guastarglielo , 
ne di dire , che ttf lo' sai i o s’ egli anderà per 
entrò la sua istoria spargendo alcuna bugiuzza, 
fion si vuple rimpreverarglieìè’ nc con' le parole , 
ne con gli atti, crollando il capo,- e torcendo 
gii occhi , siccome molti soglion fare , affermane 
a° sè non potere in modo alcuno sostenere JL’a- 
marit udine della bugi? ; ma egli non c questa ù 
cagione di ciò, anii^e l’agrume, e lo aloè del- 
ia loro Rustica naturi e aspera , che sì gli retì- 
. venenosi e amari ne! consorzio degli uorai* 
* 1 > che ciascuno gli rifiuta , Similmente il rora* 
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pere altrui le parole in bocca , c nojoso costume > 
e spiace non altrimenti che 1* uomo è mosso a 
correre, e altri Io ritiene. . > ‘ 

Nè quando altri fjvella , si conviene di fare sì , 
eh* egli sia lasciato e abbandonato dagli uditori , 
•mostrando loro alcuna novità, e rivolgendo h lo- 
ro attenzione altrove, che non isti bene ad alcu- „ 
xo licenziar coloro che altri, e non egli invitò. 

E vuoisi stare attento , quando T uom favella , 
acciocché non ti convenga dire tratto tratto : Eh ? 
©, Come? Il qual vezzo sogliono avere molti . 
E non è ciò minore sconcio a chi favella , cho 
Io intoppare ne’ sassi a chi va. Tutti questi mo- 
di, e generalmente ciò che può ritenere, e ciò 
■che si può attraversare al corso delle parole di 
colui che ragiona, si vuol fuggire. 

E se alcuno sarà pigro nel favellare , non si 
vuol passargli innanzi , nè prestargli le parole > 
come che tu ne abbi dovizia , ed egli difetto j che 
•molti Io hanno per male, e spezialmente quelli 
-che si persuadono di essere buoni parlatori : per- 
ciocché è loro avviso, che tu non gli abbi per 
^quello eh’ essi si tengono; e che tu gli vogli sov- 
venire nella loro arte medesima , come i merca- 
rtanti si recano ad onta, che altri proferisca loro 
•plenari, quasi eglino non ne abbiano, e Siano po- 
veri e bisognosi dell’ altrui . E sappi, che a cia- 
scuno pare di saper ben dire, come che alcuno 
per modestia Io nieghi . 

E non so io indovinare donde ciò proceda , che 
chi meno sa , più ragioni : dalla qual cosa , cioè 
r.<flal troppo favellare, conviene che gli uomini co- 
stumati si guardino; e specialmente poco sapen- 
do: non solo perche egli è gran latto, che alcu^ 
no parli molto, senza errar molto, ma perche 
ancora pare , che colui che favella , soprastia in 
un certo modo a coloro che odono , come mae- 
stro a* discepoli, e perciò non isti bene di ap- 
propriarsi maggior parte di questa maggioranza, 
che non si conviene. E in tale peccato cadono 
non pure molti uomini 7 ma molte nazioni favclr 
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latrici e scccatrici sì, che guai a quella orecchia 
ch’elle assannano'. _ V 

Ma come il soverchio dire reca fastidio, così 
reca il soverchio tacere .odio ; perciocché il ta- 
cersi colà dove gli altri parlano a vicenda , pare 
un non voler metter su la sua parte dello scot- 
to ì - c perche il favellare è un aprir l’ animo tuo 
a chi t’ode, il' tacere per lo contrario pare un 
volersi dimorare sconosciuto . Per la qual cosa 
come quei popoli che hanno usanza di molto be- 
re alle loro feste , e d’ inebriarsi , sogliono cacciar 
via coloro che non beono; così sono questi coil 
fatti mutoli mal volentieri veduti nelle liete e 
amichevoli brigate . Adunque piacevol costume e 
il favellare , o il star cheto ciascuno , quando la 
volta viene a lui. 

Secondo che racconta una molto antica Croni- 
ca , egli fu già nelle parti della Morea un buon 
uomo scultore: il quale per la sua chiara fama, 
siccome io credo , fu chiamato per soprannome 
Maestro Chiarissimo. Costui essendo già di anni 
pieno, distese certo suo trattato, e in quello rac- 
colse tutti gli ammaestramenti dell’arte sua; sic- 
come colui che ottimamente gli sapea , dimostran- 
do , che misurar si dovessero le membra uma- 
ne, sì ciascuno da sé, sì l’uno per rispetto al- 
l’altro: acciocché convenevolmente^ fossero infra 
sé rispondenti , il qual suo volume egli chiamo 
il Regolo, volendo significare, che secondo quel- 
lo si dovessero dirizzare e regolare le statue , che 
per lo innanzi si farebbono per gli altri maestri : 
come le travi, e le pietre, e le mura si misu- 
rano con esso Regolo : ma conciossiachè il di- 
re è molto più agevoì cosa che il fare e 1’ ope- 
rare, e oltre a ciò la maggior parte degli uo- 
mini, massimamente di noi laici e idioti, abbia 
sempre i sentimenti piu presti, che l’intelletto, 
e conseguentemente meglio apprendiamo le cose 
singolari: e gli esempj, che le generali, e ^sil- 
logismi , la qual parola dee voler dire in piu a- 
perto volgare le ragioni , perciò avendo il soprad- 
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«letto valentuomo risguardo alla natura degli ar- 
tefici male atta agli ammaestramenti generali, e 
pqr mostrare anco più chiaramente la sua eccel- * 
lenza, provvedutosi di un fino marmo, con lun- 
ga fatica ne formò una statua così regolata in 
agni suo membro e in ciascuna -sua parte , co* 
me gli ammaestramenti dei suo trattato divisava- 
no, e come il libro avea nominato, cosi nominò 
la statua , per Regolo chiamandola . 

Ora fosse piacer di Dio, che a me venisse fat- 
to almeno in parte 1' una sola delle due cose che - 
il sopraddetto nobile scultore e maestro seppe fa- 
re perfettamente , cioè di raccozzare in questo vo- 
lume quasi le debite misure dell’arte, della quale 
io tratto, perciocché 1’ altra , di fare il secondo 
Regole , cioè di tenere ad osservare ne’ miei co* 
stumi le sopraddette misure , componendone quasi 
■visibile esempio e materiale statua, non- posso- 
no guari giammai fare, conciossiachè nelle cose ap- .> 
partenenti alle maniere e costumi, degli uomini 
non basti aver la scienza e la regola', ma conven- 
ga oltre a ciò* per metterle ad effetto , aver ezian- 
dio i’ uso-, il quale non si può acquistare in- un 
momento , nè in, breve spazio- di tempo:: macoiv- 
viensi fare in molti c molti anni , e a me ne avan- « 
zano , come tu vedi, oggimai pochi r ma non per: 
tanto non dei tu prestare meno di fede a questi, 
ammaestramenti, che bene può l’uomo insegnare: 
ad altri quella via , per la quale camminando egli 
stesso errò,; anzi, per avventura, coloro, che si 
• smarrirono, hanno meglio ricevuto nella memo- 
ria i fallaci sentieri e dubbiosi, che chi si tenne 
pure per la diritta. 

E se nella mia fanciullezza , quando gli animi 
3 -hio teneri e arrendevoli, coloro a’ quali, caleva 
di me, avessero saputo piegare i miei costumi, . 
forse alquanto naturalmente duri e rozzi , e. am* *. 
mollirgli e polirgli, io sarei per avventura tale 
divenuto, quale io; ora procuro di render, te, il > 
quale mi dei essere non meno che figliuolo caro*. v 

Che quantunque le forze deila natura siano gran- ? 

di> nondimeno ella pure è assai spesso vinta > e 
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corretta dalf usanza: ma vuoisi tosto incomincia- 
re a farsele incontra, e rintuzzarla prima, eh' 
cita prenda soverchio potere , e baldanza ; male 
più persone noi fanno: anzi dietro all’ appetito 
sviate , e senza contrasto seguendolo dovunque e®» 
so le torca , credono di ubbidire alla natura-, qua- 
si la ragione nòia sia negli uomini naturai cosa ; 
anzi ha ella, siccome donna e maestra, potè» 
di mutar le corrette usanze* e di sovvenire, e 
di sollevare la natura , ovech’elia inchini, piag- 
gia alcuna voltai ma noi non l' ascoltiamo perla 

£ iù , e così per lo più siamo simili a coloro a chi 
io non la diede*, cioè alle bestie , nelle quali noi»* 
dimeno adopera pure alcuna cosa-, non la loro ,ra r 
gione che niuna ne hanno per se medesime , m» 
la nostra : come tu- puoi vedere* che i- cavalli fan* 
no, che molte volte-, anzi sempre , sarebbon pec 
natura salvatkhi; e il bro* maestro gli tende- 
mansueti, e oltre a ciò quasi dotti e costumati*, 
perciocché molti ne renderebbotio con duro trote 
to , e egli insegna bro d'andare con soave passo *, 
e di stare * e di correrà , e di girare , e di saltar 
re insegna similmente a molti , ed essi l’ apprcnr * 
dono , cóme tu -sai eh’ e’ fannoè . * \ - j s - 

Ora se il cavallo, H cane, gli uccelli* e molti 
altri* animali ancora più fieri di questi si sottomet- 
tono all’altrùi ragione , e ubbidisconla-, e imparano 
quello che la bra natura non sapea , anzi repur 
gna va , e divengono quasi virtuosi e prudenti , quan- 
to la bro condizione sostiene, non per natura , ma. 
per costume!, quanto si dee credere , che noi diver- 
remmo migliori per gli ammaestramenti della no- 
stra ragione medesima „ se noi le dessimo orecchie «• 
Mia 1 sensi amano, e appetiscono il diletto pre- 
scnte , quale egli si sip , e 1 a noja hanno in odio*, 
m indligi ania >. perciò schi fono anco la. ragione, e 
par bro amara 3 . conciossiac he ella apparecchi b* 
ro innanzi non il piacere , molte volte nocivo y 
ma il beoe sempre faticoso , e di amaro sapore 
al gusto ancora corrotta : perciocché mentre noi 
viviamo secondo il senso , siamo noi simili., ah 
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la servente o /,! ! g ’ ° L sal *° » e Vuoisi, del- 
di ciò» imperocché “.TVc n? ”'""1 . hMn0 



«gione , eheper LT,’ clbo : «ri I, 
per Jo nostro sannrt d Ce * pare amara a noi 
Perciò, siccome^ V ° 0n P er .^ ud jo di lei, e 
assaggiarla . r : /r . eri1 * jezzosi , rifiutiamo di 

la natu’ra r£nT 3m ° * n °r M viita co1 eiirc 
sa nè spi n i" no “ ? " a *P fone > «freno, che la pos- 
e eli r r,t enere: e certo se i buoi 

chl non potrebbo^ 1 p ° rci Sellassero, iocredo, 
eia nè P, trebbon proferire gran fatto più SCO n- 
No?;? sc °"'-'""'°le sentenza di 9 u«ta 

«uri e' ne fe'T° PUr f ? c!ul,i e ue * ?i »« »,. 

' e nei/ . a “'timi vecchiezza j e così vanwm, 

fosse Ia?a7ió„r m ? h n n ?' CCÌ3raobl ,? lbi . ni > «&« 

• «ti, e cresciuti '"'jetne eoo V età cresce in' 
ni; sicché ella ’b endc quasidl bestie aonii- 
V appetito fo li H pUre S ° ? J 3 , 1 sensi > e sopra 
e non sio 5??* 6 P ° tere .> ed e nostra cattività, 
e ne* costulf,* * Se 061 tràSand,amo nella v ‘^> 

'non abbia Sfreno 2 Jè* 0 Cbe ' incontro alla natura 
che r uno éj)°co u r Sfr ° '* r ha due * 
ma, come io t'ho rh-nn’ C a J- r0 C ]a ra S* one : 
può di scostumato f tt0 pOCO - dl SOpra ’ e ^ a non 
la quale è mwTf* ^ costumato sen; w J* usanza , 
Per la n .?W parto- e -portato dal tempo. 

ascoltarli nin 083 ? 51 VU0,e tosto , il)c °nnnciare ad 

più lungo\paL S °d1TJ e v Per - h V OSÌ ha ^ UOmo 
la insegna P svezzarsi ad essere- quale ei- 

ser de >g ^A- 3 djYenire suo domestico, e ad «- 
siccome ’ ma . ancora Perocché la tenera età 
colori 1,111 si tinge d’ ogni 

’T"' cost > èUt 

E P«?S eaS fcr? ktr «>'« • 

maestro di proferir le Com C ?f- Diodato «omino 

tuttavia il primo a profehl d |- C ’i vollc essere 
r * Prolerire egli la sua , come 
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che degli altri , che dovessero dire innanzi a lui , 
non fosse da far molta stima, ma non volea, 
che la voce sua trovasse le orecchie altrui avvez- 
ze ad altro suono, quantunque verso di se peg- 
gior dal suo. 

Poiché io non posso accordare l’opera con le 
parole,, per quelle cagioni che ti ho detto, co- 
me il Maestro Chiarissimo fece, il quale seppe 
così fare , come insegnare , assai mi ffa 1’ aver 
detto di qualche parte quello che si dee fare, 
poiché in nessuna parte non vaglio a farlo io: 
ma perciocché in vedendo il bujo , si conosce 
quale é la luce, e in udendo il silenzio, s’im- 
para che sia il suono : sì potrai tu mirando le 
mie poco aggradevole , o quasi oscure maniere,* 
scorgere quale sia la luce de’ piacevoli e laude- 
voli eostumi. 

Al trattamento de’ quali, che tosto oggimai 
avrà suo fine , ritornando , diciamo , che i modi 
piacevoli sono quelli che porgon^diletto , o alme- 
no non recano noja ad alcun de’ sentimenti: ne 
all’appetito, né alla immaginazion di coloro co’ 
quali noi usiamo: e di questi abbiamo noi favel- 
lato fin ad ora . 

Ma tu dei oltre in ciò sapete, che gli uomini 
sono molto vaghi della bellezza , e della misurar 
della convenevolezza, e per lo contrario delle 
sozze cose , e contraffatte e difformi sono schi- 
fi : e questo è special nostro privilegio , che gli 
altri animali non sanno conoscere, che sia nébel'- 
lezza, né misura alcuo 3 , e perciò come cose non 
comuni con le bestie , ma proprie nostre , dob- 
biamo noi apprezzarle per sé medesime, e averle 
care assai , e coloro vie più che maggior senti- 
mento hanno d’uomo , siccome quelli che più ac- 
conci sono a conoscerle. E come che malagevol- 
mente isprimere appunto si possa, che cos3 bel- 
lezza sia, nondimeno acciocché tu pure abbi qual- 
che contrassegno dell’ esser di lei: voglio che sap- 
pi , che dove ha convenevole misura fra le parti 
Y«50 di se, c fra le parti, c ’1 tutto, quivi c la 
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bellezza ; e quella cosa veramente bella si puà 

3»TO*- 

^‘unÓrq^aHuo ' S '% e b ai ,,e che 

gft “.deìu Mfefe JÌ“Te g ^Jr\ è>ova- 

5Ti P«“°“ tó le fauezze rlr aascuna A loro pa_ 
ion create pure per uno stesso avenc jo elIe 

w«Bfe* 2 fe 4 a|r 

C'& di Visi di moire, e fatta 
^lTlro.'arsene di quelle, i 

sono bellissimi a ri sguardare ciascuno pe > 
tutti insieme df^'beUé don- 

^P^rS&iiirSt 
5WF £E: i ass2 , i?SB» 

mnu' altta co» fece ^che ; chi uno> 

ti 

gS^SSSv*'» -* “ niti dom!0 

” 1 o I ch= n tu e .i pensi , che ciò avvenga 

Avvisi ideile menda», £« corp, solamente, 
anzi interviene e nel fa 1 jZ nobile don- 

»» ■' » é ' .3 h a ° Uvar Loi dovigli nel riga; 

na e ornata posta a iav - a i tr0 n0 n ti 

«nolo deUaJta PubbUca^Jom b P #ih h - 

calesse di .^L’ |ì ct ebbe pure una, n» ptu, t*f* 
«?» "g** “° e f suo sarebbe di monda e d» vile 

Vdi ltrda femmina : uè perciò t» verrebbe A 
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Jci se odore > nè sapore aspero : nè suono , nè 
colore alcuao spiacevole: aè altamente sarebbe 
ooja al tuo appetito i- ma d i s piacerebbcti pcr, jè 
quello sconcio e sconvencvol modo » c divisa 
atto. .. - V ... ’ 

Convienti- dunque guardare eziandio d3 queste 
disordinate e. sconvenevoli maniere con pari stu» 
dio, anzi con maggiore, che da quelle delle quali, 
io t ? ho sin qui detto; perciocché egli è più ma? 

1 agevole a conoscer , quando altri erra in queste* 
che quando si erra in quelle , \conciossiachè . più 
agevole cosa si reggia essere il sentire, che Io- 
intendere, ma nondimeno può bene spesso awe» 
aire, che quello che spiace assensi , spiaccia ezian- 
dio alto intelletto j ma non per la ated esima ca- 
gione > cqs^^t^dfei di sopra, mostrandoti 
ohe r uoòi«^k 4 p.^mm^ fili' usanza, che si ve»» 
stòno gii 'altri, acciocché non mostridi ripren- 
dergli c di correggerli, la qual eoa è di noja 
allo appetito della più gente, che ama 1 ‘di^^uar, 
lodata, ma ella dispiace eziandio al giudizio se» * 
gli uotnjni intendenti . Perciocché i panni che so- 
no d’ altro millesimo, non si accordano con la 
persona eh’ è pur di questo. 

£ similmente sono spiacevoli coloro che si ve- 
ste al Rigattiere, che mostra che il farsetto, si 
voglia azzuffa r , co* calzari : si male gli stanno i 
panni indosso. Sicché molte di quelle cose che 
<si soqo dette di sopra, o per avventura ; tutte di- 
rettamente si possono qui replicare; conciossia- 
cosaché in quelle non sia questa .misura serva-, 
ta , della quale noi al presente v favelliamo ; nè 
recato in uno, e accordato insieme il tempo, e 
il luogo, e r opera, e la persona , come si con- 
veniva di fire, perciocché la mente degli uomi- 
ni lo aggradisce, e prenderle piacere e diletto; 
ma bolle voluto piuttosto .accozzare, e divisare 
sotto quella quasi insegna de" sensi e dello -ap- 
petito, che assegnarle ali’ intelletto, acciocché 
ciascuno le possa riconoscere piu. agevolmente; 
.conciossiachù il sentire e. 1* appetire sia co 53 agc» * 
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Vole a fare a ciascuno, ma intendere non possa 
così generalmente ognuno, e maggiormente que- 
sto che noi chiamiamo bellezza , e leggiadria > o 
avvenentezza . 

Non si dee adunque 1’ uomo contentare di fare 
le cose buone, ma dee studiare di farle anco 
leggiadre . E non c a4tro leggiadria , che una co- 
tale quasi luce, che risplende dalla convenevolez- 
za delle cose che sono ben composte e ben di- 
visate l’una con i’ altra , e tutte insieme, senza 
la quàl n^tt<ir > '^eziandÌGf' r lì nene non è bello, e 
la bellezza non è piacevole. E siccome le vivan- 
de, quantunque sane e salutifere, non piacereb- 
Ijono agl’ invitati , s’ elle o niun sapore avesse- 
ro , o lo avessero cattivo : così sono alcuna volta 
i costumi delle persone, come che per sé stessi 
in niuna cosa nocivi , nondimeno sciocchi , o ama- 
ri, se altri non gli condisce di una cotale dolcez- 
za, la quale si chiama, siccome io credo, grazia 
e leggiadria i ' ~ - - 

Per la qual cosa ciascun vizio per sè senza 
altra cagione convien che dispiaccia aitici ; con- 
ciossiachè i vizj siano cose sconce e sconve- 
nevoli sì, che gli animi temperati e composti 
sentano della loro sconvenevolezza dispiacere e 
noia,' Vv ' 

Perchè, innanzi ad ogni altra cosa, conviene 
a chi ama di esser piacevole in conversando con 
la gente , il fuggire i vizj , e più i più sozzi 
come lussuria, avarizia, crudeltà, e gli altri , di 
. quali alcuni «sono vili , come in essere geloso, e 
lo innebriarsk 1 alcuni laidi, come lo essere lussu- 
rioso ; alcuni scellerati , come lo essere micidiale : 
t similmente gli altri ciascuno in sè stesso, e 
per .la^au» proprietà è schifato dalle persone , 
chi più, e chimono: ma tutti generalmente, 
siccome disordinate cose , rendono 1’ uomo nel- 
f usar con gii altri spiacevole, come io ti mo- 
strai anco 

Ma perche ; io non presi a mostrarti i peccali , 
ma errori degli uomini -, non dee- esser mia 
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presente cura di trattar della natura de’ vizj e 
delle virtù , ma solamente degli sconcj modi, che 
noi 1’ uno con 1’ altro usiamo ; uno de’ quali scon- 
cj modi fu quello del Conte Ricciardo , del quale 
io t* ho di sopra narrato , che come difforme , e 
male accordato , che gli altri costumi di lui belli 
e misurati , quel valoroso Vescovo , come buono 
e ammaestrato cantore suole le false voci, tanto- 
sto ebbe sentito . 

Convicnsi adunque alle costumate persone aver 
risguardo a questa misura , che io ti ho detto , 
nello andare, nello stare, nel sedere, negli atti, 
nel portamento,’ nel vestire, e nelle parole, e 
nel silenzio, e nel posare, e nell* operare . Per- 
chè non si dee T uomo ornare a guisa di femmi- 
na , acciocché l’ ornamento non sia uno , e la .per- 
sona un altro ; come io veggo fare ad alcuni, che 
hanno i capelli e la barba inanellata col ferro 
caldo, e’1 viso, e la gola, e le mani cotanto 
strebbiate, e cotanto stropicciate, che sì disdi- 
rebbe ad ogni femmiftetta, anzi ad ogni meretri* 
ce ; quale ha più fretta di spacciare la mercanzia, 
e di venderla a prezzo . 

Non si vuole nè putire, nc olire, acciocché il 
gentile non renda odore di poltroniero, nè dal 
maschio venga odore di femmina, o di meretri- 
ce. Nè perciò stimo io, che alla tua età si dis- 
dicano alcuni odoruzzi semplici di acque stil- 
late . 

1 tuoi panni convien che siano secondo il co- 
stume degli altri di tuo tempo, o di tua condi- 
zione , per le cagioni che io ho dette di sopra ; 
che noi non abbiamo il potere di mutar le usanze 
a nostro senno, ma il tempo le crea, e consu- 
-male altresì il tempo . Puossi bene ciascuno ap*- 
propriare l’ usanza comune . Che se tu' arai per 
avventura le gambe molto lunghe, e le robe si 
usino corte, potrai far la tua roba non delle più, 
ma delle meno cortei e se alcuno le avesse o 
troppo sottili > o grosse fuor di modo , o forsè 
torte, non dee farsi le calze di colori molto ac-. 
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cesi, nc molto vaghi ; per non invitare altrui a, 
mirare il suo difetto. ;; 

]\iuna tua vesta vuol essere molto molto lcg- * 
giadra , nc molto molto fregiata ; acciocché non 
si dica, che tu porti le calze di Ganimede, o 
che tu ti sii messo il farsetto di Cupido : ma 
quale elta si sia, vuole essere assettata alla per- 
sona , e statti bene , acciocché non paja , che tu 
abbi indosso i panni d’ un altro, e sopra tutto . 
confarsi alla tua condizione: acciocché il cherico 
non sia vestito da soldato , e i! soldato da gio- 
colare. Essendo Castruccio in Roma con Lodo- ( 
vico il Bavero in molta gloria e trionfo. Duca 
di Lucca e di Pistoja , e Conte di Palazzo , e 
Senator in Roma, e Signore e Maestro della Cor- 
te del detto Bavero , per leggiadria e arandigia 
ti fece una roba di sciamito cremisi , e dinanzi 
al petto un motto a lettere d’oro: EGLI EV 
COME DIO VUOLE; e nelle spalle <4* die- 
tro simili lettere, che cliceano: E SARA' CO- 
ME DIO VORRÀ'. Questa roba, credo io, che 
tu stesso conoschi , che si sarebbe più confatta 
al trombetto di Castruccio , eh’ elb non si con- 
fece a lui . E quantunque i Re siano sciolti da - 
ogni legge , non saprei io tuttavia lodare il Re 
Manfredi in ciò, eh’ egli sempre si vestì di drap- • 
pi verdi. < ^ ' ' • 

Dobbiamo dunque procacciare, che la veste be- 
ne stia non solo al dosso, ma ancora al grado di 
chi la porta : e oltre a ciò , eh’ ella si convenga 
eziandio alla contrada ove noi dimoriamo , con- 
ciossiacosaché siccome in altri paesi sono altre 
misure, e nondimeno il vendere, e il comprare, 
e il mercatantare ha luogo in ciascuna terra.* co- 
sì sono in diverse contrade diverse usanze, e pu- 
re in ogni paese può T uomo usare , e ripararsi 
acconciamente . . : # 

Le penne che i Napoletani, e gli Spagnuoli 
usano ai portare in capo, c le pompe, e i ri- 
cami male hanno luogo tra le robe degli uomini 
gravi, c tra gli abiti cittadini, c molto meno 
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le armi > e le maglie , sicché quello che in Vero- 
na per avventura converrebbe, si disdirà in Vine- 
gia , perciocché questi così fregiati , e così im- 
pennati , e armati non istanno bene in quella ve- 
neranda citta pacifica e moderata , anzi paiono 
quasi ortica, o lappole fra le erbe dolci e doma- 
stiene degli orti , e perciò sono poco ricevuti nel- 
le nobili brigate , siccome difformi da loro . 

JNon dee i' uomo nobile correre per via , nè 
troppo affrettarsi , che ciò conviene a palafrenie- 
re, non a gentiluomo: senzaché 1* uomo s' affan- 
na , suda ed ansa, le quali cose sono disdicevoli 
a cosi fatte persone. Ne perciò si dee andare si 
lento, nc si contegnoso, come femmina, o come 
sposa. H in camminando, troppo dimenarsi di* 
sconviehe . Ne le mani si vogliono tenere spen- 

rL n P SCag laIe . le .^ raccia > nègittarle, sicché 
paja che 1 uom semini le biade nel campo. Né 

affissare gli occhi altrui nel viso, come s* e^li vi 
avesse alcuna maraviglia . B 

Sono alcuni che in andando levano il pie tanto 
alto , come cavallo che abbia Io spavento j e pa- 
re, che tirino le gambe fuori d'uno stajo . Altri 
percuote il piede, in terra sì forte, <^e poco mag- 

V • r °J TOr ? deI * e * carra • Tale gitta 1* ufo 
e pjedi in fuori. E tale brandisce fa gamba. 
CIu si china ad ogni passo a tirar su le calze. 
‘ C J ? cuo . te le § ro Ppe, e pavoneggiasi } le quali 

avvenentT ° *** C ° me moIte> ma COrae P oco 

bocJani-rt!? tU ° pa * aPren ,° P orta per avventura la 
alla bontà d’* , e , mostra la lingua, come che ciò 
monterà • n ° n n,ievi nulla , al prezzo si 
perché Su t ’ e prestine molto meno : non 
perche egl, fosse perciò men forte , ma perché 

egli men leggiadro ne sarebbe . E se la leggiadria 
J PPrCZ2a aniraali > c anco nelle cofé che 
ciaSo rb n J 3nn °’ nè sentiment °i come noi veg- 
non^bannn ^ • ' C ° Se ^ tralnicnt « buone e agiate 
con Yenfrfdi per . C1 ° ^ualc prezzo, se l'uno averi 

convenevoli misure, c l'altra le abbia sconveuc- 
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volii quanto si dee ella maggiormente procaccia- 
re , e apprezzar negli uomini! 

Non istà bene grattarsi , sedendo a tavola; e 
Suolsi in quei tempo guardar 1' uomo , più che si 
può, di sputare, e se pure si fa, facciasi per ac- 
concio modo. Io ho più volte Ardito , che si sono 
trovate delle nazioni così sobrie, che non Spu- 
tavano giammai . Ben possiamo noi tenercene per 
breve spazio . 

Dobbiamo eziandio guardarci di prendere il ci- 
bo sì ingordamente , che perciò si generi singhioz- 
zo , o altro spiacevole atto : come fa chi s affret- 
ta sì che convenga ch’egli ansi, e soffi con noja 
di tutta la brigata. 

Non ista medesimamente bene a fregarsi i den- 
ti con la tovagliuola , e meno col dito : che sono 
atti difformi. Nè riasciacquarsi la bocca, e spu- 
tare il vino, sta bene in palese. Ne in levandosi 
da tavola, portar lo stecco in bocea a guisa d 
uccello che taccia suo nido ; o sopra l’ orecchia , 
come barbiere, è gentil costume. 

E chi porta legato al collo lo stuzzicadenti , er- 
ra senza fallo, che oltra che quello è uno strano 
arnese, veder trar di seno ad un gentiluomo, e 
ci fa sovveniri di questi cavadenti che noi veg- 
giamo salir su per le panche, egli mostra anco, _ 
che altri sia molto apparecchiato e provveduto 
per li servigj della gola; e non so io ben dire,, 
perchè questi cotali non portino altresì il cuc- 
chilo legato al collo. 

Non si conviene anco 1 abbandonarsi sopra la 
mensa . Nè lo empiersi di vivanda amendue i la- 
ti della bocca sì , che le guance ne gonfino . E 
non si vuol fare atto alcuno, per lo quale altri 
mostri, che gli sia grandemente piaciuta la vi- 
vanda, o ’1 vino; che sono costumi da tavernie- 
ri , e da cinciglioni . • , 

Invitar coloro che sono a tavola, c dire: Voi 
non mingiate stamane; o: Voi non avete cosa che * 
vi piaccia; o: Assaggiate di questo, o di quest 
altro > aon mi pare JodeYcl costume i tjitto che 
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H più delle persone lo abbia per familiare 
per domestico : perchè quantunque ciò facendo mo- 
strino che loro caglia colui , cui essi invitano , so- 
no eziandio molte volte cagione, che quegli de- 
sini con poca liberta ; perciocché gli pare che 
gli sia posto mente, e vergognasi . 

il presentare alcuna cosa del piattello , che si 
ha dinanzi, non credo che stia bene, se non fo s . 
se molto maggior di grado colui che presenta 
sicché il presentatone riceva onore : ^perciocché 

dnn^c- g J a , - dl - cond,2,one pare, che wlui che 
dona , si faccia in un certo modo maggior dell* 

altro e talora quello che altri dona, non piace 
a colui a chi e donato; senzachè mostra che il 
- convito non sia abbondevole d' i„,tome Ssi o non 
sia ben divisato, quando all'uno avanza, e alf 
altro manca ; e potrebbe il Signor delia casa nren- 
derlosi ad onta: nondimeno in ciò si dee fare 
come si fa , e non come è bene di f are ; e vuol * 
si piuttosto errare con gli altri in questi sì fatti 
costumi , che far bene solo. Ma che in dò ! 
convenga > non dei tà rifiutar quello che ti è por. 

Ui Che ti porge. ’ ° che *“ 

nostra ^'nffi^n 3 '' ^ ^ ua * usan2a » siccome non 

te poti-ai agevolmente non accettar Io invito "2 

ttimente S ° PCt c0ttcs,a ■ * 

J.o E sent U ito aKamda ^rieui’.atTSorain'i' 1 ' 
anima usanza stata nelle narri di r" 1 ’ 5,3 

P 0 aS À^r m °“% un t-ao uomo dr 3 u’el C ,“m: 

ró a w t,!® S ° Cra,e > P erc i°cchè\gli du- 

asSSS 

^ristorane, e la pattina vegnente in sii 
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l'alba fece una sotti! misura per Geometria, che 
nulla erro, sicché ben mostrava, che’i vinoso» 
gli avea fatto noja; e tuttoché affermino oltre a 
ciò , che così come I' arrischiarsi spesse volte ne’ 
pericoli della morte, fa l’uomo franco e sicuro; 
cosi Io avvezzarsi a pericoli della scostumatezza , 
rende altrui temperato e costumato j e perciocché 
il bere dei vino a quel modo per gara abbonda 
voi mente e soverchio , è gran battaglia alle forze 
del bevitore ; vogliono , che ciò si faccia per una 
cotal prova della nostra fermezza , e per Svvez- 
zarci a resistere alle forti tentazioni e a vincerle : 
ciò non ostante a me pare il contrario, e stimo, 
che le toro ragioni sieno assai frivole. 

E troviamo, che gli uomini letterati per pom- 
pa di loro parlare fanno bene spesso, che il tor- 
to vince, e che la ragion perde. Sicché non dia- 
mo lor fede in questo : ed anco potrebb’ essere 
ch’eglino in ciò volessero scusare, e ricoprire 
il peccato della lor Terra corrotta di questo vi- 
zio , conciossiachè il riprenderla parea forse pe- 
ricoloso, e temeano, non per avventura avvenis- 
se loro quello eh’ era avvenuto al medesimo So- 
crate per lo suo soverchio andare biasimando cia- 
scuno; perciocché per invidia gli furono apposti 
molti articoli di eresia, e altri villani peccati: 
onde fu condannata nella persona, come che fai» 
samente ; che di vero fu buono e cattolico , se- 
condo la loro falsa Idolatria : ma certo perche 
egli beesse cotanto vino quella notte , nessuna lo- 
de meritò , perciocché più non ne avrebbe bevu- 
to o tenuto un tino . E se niuna noja non gli fe- 
ce , ciò piuttosto virtù di robusto celabro , che 
continenza di costumato uomo. 

E che si dicano le antiche Cronache sopra ciò , 
io ringrazio Dio, che con molte altre pestilenze 
che ci sono venute d’ oltra monti, non è fino a 
•qui psrvenufa a noi questa pessima , di prender 
non solamente in gioco, ma eziandio in pregio 
Jo inebriarsi. Né crederò io mai, che la tempe- 
ranza si debba apprendere da sì fatto maestro , 
««quale è il vino , e 1’ ebrezza . 
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Il Siniscalco da sé non dee invitare i forestieri 
ne ritenergli a mangiar col suo Signore . E ninno 
avveduto' uomo sara , che si ponga «.tavola per suo 
invito: ma sono alle volte i famigliari sì proson- 
tuosi , che quello che tocca al padrone vogliono fare 
pur essi. Le quali cose sono dette da noi in que- 
sto luogo piu per incidenza , che perché 1* ordine 
che no! pigliammo da principio, lo richiegga. 

, on S . 1 d ^e alcuno spogliare, e specialmente 
scalzare in pubblico, cioè laddove pnesta briga» 
ta sia , che non si confà quello atto eoo quel luo- 
go . E potrebbe anco avvenire , che quelle partì 
del corpo che si ricuoprono, si scuoprissero con 
^ ^3 * e di chi le vedesse . 

Ne pettinarsi, ne lavarsi le mani, si vuole tra 
le persone : che sono cose da fare nella camera , 
e non in palese, salvo (io dico del lavar le ma- 
m) quando a. vuole ire a tavola , perciocché al- 
lora ai coovien lavarsele m palese , quantunque 
tu ni un bisogno -avessi , affinchè chi intignc teco 
riel medesimo piattello, il sappia certo. 6 ® CO 

Non si vuol medesimamente comparire con U 
cuffia della notte in capo . Né allacciarsi poco le 
calze in presenza della gente . 

Sono alcuni , che hanno per vezzo di torcer 
tratto tratto L bocca, o gli occhi, odi gonfiar le 
gote, o di soffiare, e di fare col viso sibili diversi 
atti sconci . Costoro conviene del tutto , che se 
re rrmangano: perciocché la Dea Pallade, seco” 
damente Cile già mi fu detto da certi letterati 
si diletto un tempo di sonare la cornamusa , ed 
era di ciò solenne maestra . Avvenne , che sonan- 
do ella un giorno a suo diletto sopra una fonte , 
si pecduo nell acqua , e . avvedutasi de* nuovi 
atti che sonando ]e conveniva fare col viso 

veroni 0 ’ e gittòvia quella cornamusa . Enel 
femnJn Ce ben ? », .Perciocché non é strumento da 

he-lo tZ r ° COl3lÌ U0mini di viIe condizione 
che lo fanno a prezzo, c per arte. 

E quello che io dicq degji sconci atti del vi- 
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so, ha similmente luogo in tutte le membra. Che 
non istà bene nè mostrar la lingua, nè troppo 
stuzzicarsi la barba: come molti hanno per usanr 
za di fare. Nc^stropitciar le mani 1’ un3 con l’al- 
-tra. Nè gittar sospiri, e mettere guai. Nè tre- 
mare, o riscuotersi, il che medesimamente so- 

§ liono fare alcuni . Nè prostendersi , e prostendea- 
osi gridare per dolcezza, Oimè, oimè, come 
villano che si desti al pagliajo . 

E chi fa strepito con la bocca per segno di ma* 
raviglia, e talora di disprezzo, si contraffa, fa 
cosa laida; siccome tu puoi vedere. E le cose 
contraffatte non sono troppo lungi dalle vere. 

Non si voglion fare cotali risa sciocche; nè an- 
co grasse, o difformi. Nè rider per usanza, e non 
per bisogno. Nè de’ tuoi medesimi motti vogli 
che tu rida; eh* è un lodarti di te stesso : e fi!* 
tqcca di ridere a chi ode, e non a chi dice. 

Nè voglio io che tu ti faccia a credere, che, 
perciocché ciascuna di queste cose è un picciolo 
errore, tutte insieme siano un picciolo errore, 
anzi se n' è fatto e composto di molti piccioli un 
grande, che io dissi da principio, e quanto mino- 
ri sono; tanto più è di mestiero, che altri v’ af- 
fisi l’occhio; perciocché essi non si scorgono age- 
volmente, ma sottentrano nell’usanza, che altri 
non se ne avvede: e come le spese minute, per 
lo .continuare occultamente, consumano lo avere > 
così questi leggieri peccati di nascosto guastano 
col numero, e con la moltitudine loro la bella e 
buona creanza: perché non è da farsene beffe. 

Vuoisi anco por mente, come l’uom muove il 
corpo, massimamente io favellando; perciocché 
egli avviene assai spesso , che altri è sì attento a 
quello ch’egli ragiona, che poco gli cale d’ al- 
tro, E chi dimena il capo; e chi straluna gli oc- 
chi; e l’uno ciglio lieva a mezzo la fronte, e 
l’ altro china fino al mento. E tale torce la boc- 
ca . E alcuni altri sputano addosso e nel viso a 
coloro , co’ quali ragionano . Trovanti anco .di 
quelli che raupyonQ sà fattamente le mani , come 
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se essi ti volessero cacciar le mosche , thè sono 
difformi maniere, e spiacevoli. 

. E io udii già raccontare (che molto ho usato, 
con persone scienziate , come tu sai ) che un va- 
lente uomo, il quale fu nominato Pindaro , sole- 
va dire r che tutto quello che ha in sé soavé sar 
pore e acconcio , fu condito per mano della Leg- 
giadria , e della A vvenentezza . ^ 

Ora che debbo io, dke di quelli eh* escono del- 
lo scrittojo fra la gente con la penna neirorec- 
chio ? O di chi porta il fazzoletto in bocca? O 
l'una delle gambe mette insù la tavola? E di chi 
si sputa in sulle dita? .e di altre innumerabili 
sciocchezze? le quali né si.potrebbon tutte raccor- 
rà, né io intendo di mettermi alla pruova, anzi 
saranno per avventura molti che diranno queste 
medesime che io ho detto, -essere soverchie. 
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DEGLI UFFIZI COMUNI. 

Tra gli amici superiori ed inferiori . 

1 * * f * » ^ 

I O stimo che di un grande e continuo travaglio 
privi fossero gli antichi , li quali non di uo- 
mini liberi , come quasi è nostra usanza , ma di 
seryi , la famiglia loro fatta avevano , della cui 
opera e per agio di vivere, e per farsi riputare, 
e per gli altri bisogni delia vita, si servivano. 
Imperciocché, essendo la natura .dell’ uomo nobi- 
le , ampia e diritta , ed al comandare assai piu 
che ali’ ubbidire atta , dura e odiosa impresa co- 
loro si pigliano , i quali sopra essa , gagliarda ed 
intiera di forze } la maggioranza , come oggidì si 
fai vogliono esercitare^ Agli antichi non fu, a 
mio parere, diffìcile, o nojosa cosa il comanda- 
te a quelli che già domati e quasi domesticati 
erano, comi gente, a cui le catene, o le lun- 
ghe fatiche, o l’animo infino, dalla fanciullezza 
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servile, avesse l’ orgoglio e la forza levata. Noi 
per lo contrario con animi robusti , gagliardi e 
quasi fieri abbiamo a fare , i quali pel vigore del- 
la natura lo star soggettò rifiutano ed-odiano, e 
per conoscersi liberi , a’ padroni fanno resistenza» 
o almeno ricercano e dimandano ( il che spesso 
Jhan ragione, ma tal volta ancora senza da essi 
vien fatto) che nel comandargli alcuna regola si 
servi . Da che nasce che di querele , di rimbrot- 
ti > di questioni ogni cosa è piena . Ed è così 
certo, perciocché noi delle cose nostre siamo 
giudici ingiusti: ed essendo vero che ogn’unole 
cose sue più che 1’ altrui , quantunque di valore 
eguali , oltre al convenevole apprezzi : e perciò 
si persuada sempre avere dato più che ricevuto , 
la cosa non può con pari passo andare . Quindi 
jnasce la nojosa querela dell'uno : Io a casa tua 1 con- 
sutnsto 'mi sonoj e il rimproverare dell'altro: Io 
mantenuto ti bo > e pasciuto > ed onorato . Emmi 
per questo paruto cosa degna dell’ufficio dell’uo- 
mo, e a me non disdicevole, operare si, che 
se possibile sia, cotali discordie e rammarichi s* 
acquetino, e si levino via. Perché sopra ciò mol- 
te fiate considerato avendo insieme ho raunato 
alcuni ammaestramenti, e quasi composto un’arte 
di queH’amicizia , la quale è tra gli uomini po- 
tenti < ricchi , e le persone basse e podere , e a 
cui l' odioso nome della servitù , per la simif'lian- 
za che con lei ha , é stato posto : acciocché per 
opera mia, se pur ottenere lo potrò, all’uno e 
all'altro il modo si dia , col quale possa ciascu- 
no, che attarvisi voglia tranquillamente e paci- 
ficamente godere di quello, perché a vivere in 
tale amicizia sé stesso . recato avesse,’ la quale 
molto più che tutte l’ altre di turbazioni piena 
pare che sia.- Volendo noi adunque di una sola, e 
certa compagnia, e amicizia di uomini gii am- 
maestramenti darei e diverse trovando essere le 
maniere dell'amicizia , quale ad un fine , e quale 
ad un altro riguardanti, necessaria cosa giudico 
quella, di cui al presente ragionare intendiamo 
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distinguere dalle altre; acciocché, quantunque di 
tutte insiememente alcuna dottrina dare si soglia, 
la quale a più copiosa e più profonda scienza ap- 
partiene; nondimeno, essendoci ancora di questa 
i suoi particolari ammaestramenti , quelli siano 
da noi chiaramente d’uno in uno dimostrati. 

Gli uomini adunque a vivere e dimorar insie- 
me si riducono, ovvero tirati dalla dolcezza de’ 
piaceri, e dal desiderio di sentire i diletti, ov- 
vero mossi dalla cupidigia delle ricchezze , degli 
onori e delle potenze , o dell’ altre cose simi- 
glianti : quelle di acquistare , e aumentare inge- 
gnandosi: il che sotto il nome dell’utilità viene 
ad esser contenuto : ovvero accesi dalla bellezza 
dell’onestà , e dallo splendore della virtù . . Della 
prima ragione ( per fare la cosa cogli efempj 
più chiara ) sono gli amori lascivi , e le cose che 
dilettano i sentimenti del corpo, e l’altre le qua- 
li piaceri sono chiamate . Della seconda è l’utili- 
tà , I 3 quale a molte cose si stendi ; cioè iti cor- 
po tutto della città primieramente, , e poi a cia- 
scuna delle parti di essa: imperciocché tra i cit- 
tadini è generata una comune amicizia, affinchè 
tutt’ insieme salvi e sicuri esser possano. Oltre 
a questa molte se ne sono delle particolari , tro- 
vate solamente per guadagnare, ed acquistare.' 
Della terza^ è quella , la quale abbraccia 1’ amici- 
zia, non di uomini volgari e meccanici, ma di 
virtuosi e buoni : quando quello ch’è onesto e lo- 
devole, non per utile alcuno, ma per sua propria 
forza e dignità gli uomini della virtù amatori con 
fortissimo legame insieme annoda e strigne . 
Quando gli uomini bassi alle amicizie de’primi 

• della città si accostano ; e per lo contrario quan- 
do i grandi , ricchi e potenti le persone vili e 
povere in casa loro ricevono ; amendue pare che 
dalla vaghezza dell’ onestà non si curino punto > 

• ma solamente all’utilità, ovvero al diletto inten- . 
ti siano. La quale cosa da questo conoscere si 
può, che quelli non da uomini da bene, giusti, 
valorosi e costumati , ma da liberali e ricchi ( se 
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pure l’uno e l’altra possono ritrovare ) procac- 
ciano di servire* questi all’incontro altri che fa- 
ticosi, sagaci, diligenti, utili e moderati non ri- 
cercano, tali appressando più che qualunque vir- 
tuoso^ Perchè gli ammaestramenti della vera e 
propria amistà , la quale gli animi de’ buoni e vir- 
tuosi, colla simiglianza de’ costumi, di fermo e 
caritativo amore annoda insieme , a questa servi- 
le non potranno r conciossiacosaché a diverse ra- 
gioni di cosei medesimi ammaestramenti non con- 
vengono, ma, che queste siano cose diverse da’ 
fini loro, i quali diversi sono, si comprende . So- 
no oltre a ciò tra sé diverse le amicizie degli uo- 
mini : : perciocché o elle sono tra persone ugua- 
li ,. come tra 1’ uno fratello c 1’ altro , o elle so- 
no tra disuguali, come tra il padre ed il figliuo- 
lo.. Ma a voler trovare le ragioni di questi uffi- 
zj , grandemente giova in vedere il quale di que- 
ste due sia da porre l’amicizia di cui parliamo: 
benché la. cosa sia manifesta > conciossiacosaché 
dubitare non. si possa , eh’ ella non sia delta se- 
conda ragione, cioè tra persone disuguali. Ma 
quantunque il- fatto così si stia, Ia.cosa non per 
tanto è poco, o almeno non compiutamente inte* 
sa.. Il perchè è. da stabilire, e conchiudere, qua- 
le sia quella cosa, la quale in questa ragione di 
amicizia il primo luogo tiene : acciocché, non sa- 
pendo, a tentone non andiamo- E.’ adunque da 
sapere che in ciò non è, come in molte altre co-' 
se, il primo luogo non alla dottrina, non all’ età, 
non. alla nobiltà non alla virtù r. ma sì bene alle 
ricchezze,, alla dignità e alla potenza dato.. Le 
quali tre cose è da desiderare che si trovino tut- 
te j. altrimenti all' una. di- esse servire conviene. 
E ciò esser vero di qui apertamente si conosce, 
che sovente per la mutazione dell’ una di esse la 
condizione dell’ amicizia- parimente si muta; ed 
avviene che molti non solamente pari divengono- 
a quelli’,', cui già comandàrono , ma. ancora, tal vol- 
ta minori e coloro alle dignità e ricchezze sa- 
liti ,, riveriscano ed onorino. Per la qual cosa* 


DEL GASA: 79 

se ad alcuno piace così, questo .delle altre ami- 
cizie-fia il modoj c quale la forma, cioè eh elle 
abbiano la ragione fatta di quanto vaglia ciascu- 
no ; e chiunque sè stesso tanto apprezzi , QUan*® 

* meritai nè più desideri, o comporti esser dall 
amico apprezzato . Ma a noi conviene intendete, . 
che questa cosa altrimenti stia. - perciocché la 
maggior parte degli uomini s inganna : il cui er- 
rore è da levar via, acciocché, come e loro usan- 
za, non abbiano a confondere ogni' cosa . Eglino 
adunque , quando ciò nell’animo rivolgeranno , do- 
veranno ricordarsi , che non a tutte le cose, ma 
solamente alle ricchezze, e alla potenza riguardo 
si ha da avefe: conciossiacosaché cotale amicizia 
sia formata con patto , che il tutto a ricchi e po- 
tenti si conceda, per ciò solamente , che i ricchi 
e potenti siano. Il perchè coloro , i quali confes- 
sano, anzi co’ fatti dimostrano di non poter sof- 
frire la povertà, ed hanno bisogno dell* altrui fa- 
coltà e potenza, astengansi dal rimproverarci : nè 
tanta stima faccian dell ingegno , o della nobiltà, 
o della dottrina ( nelle quali cose , quantunque 
per altro lodevoli , essi ancora poco si confidano) 
che perciò se dover esser agguagliati , ovvero pre- 
posti a’ superiori si persuadono . Ma dirammi al- 
cuno : io son migliore, piu dotto e più nobile 
ed in altro non sono da meno che in una sola co- 
sa, là quale veramente non è posta nella virtù, 
ma dipende dalla Fortuna . Or sia pure comunque 
si voglia ; io lascio andare, che questi tali per 
Io più sono troppo grandi amatori di se stessi , e 
troppo s’apprezzano." ciò e sempre da avere in- 
nanzi agli occhi , niuno luogo incesta amicizia 
rimaso esser alle cose , delle quali eglino si van- 
tano ; ma il pregio alle ricchezze, ed alla poten- 
za essersi riserbato ; laonde a quello e da acche- 
tarsi , che una fiata piacque. Fu da rifiutare la 
condizione allora , quando ella si offeriva, loro , 
ovvero da non biasimare poscia, che vi si accor- 
darono . Era legge degli Etiopi di fare lor Re co- 
Jui, il quale tra loro di più alta statura essere 
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sì trovava . Se adunque un Filosofo ; il quale di 
piccola statura fosse stato, avesse procurato di 
farsi He dell* Etiopia, non dovea egli per ciò 
della sua presunzione secondo quella legge essere 
•castigato? O, non è egli più db stimare la sa** 
piecza , che l’alta statura , o qualunque altra for- 
ma corporale ? Certo si : ma non pertanto qu^i 
popoli vivono sotto quella legge , la quale cosa in- 
giusta a guastare sarebbe. Così noi quella Jegge 
«sservar dobbiamo , la quale 1* usanza e il viver 
comune ci ha dato, e noi medesimi ancora im- 
posta ci siamo. Perciocché, non che ad alcuno 
sia da concedere più di quello a che egli ha vo- 
luto aversi riguardo ; ma molte volte si vede una 
ispessa cosa per la giunta di qualch’ altra ezian- 
dìo lodevole, piu vile divenire. Le meretrici 
quanto piu di vergogna hanno, tanto sono da me- 
no: perciocché l’ uffizio loro è di compiacere per 
danari 'a chiunque le richiede: perciò lo avere 
vergogna, quantunque per sè cosa lodevole sia, 
men compiute nell’officio loro a fare ne le vie- 
ne ; là dove Tesserne senza, che di sua natura 
è biasimevole, da molto più divenire le fa. Sono 
alcune città, quali hanno per usanza di mandare 
in esilio a volontà del popolo que' cittadini , quan- 
tunque innocenti, i quali veggiano essere in qual- 
che virtù più degli altri eccellenti . E questa 
usanza non è molto biasimata da Aristotele, mae- 
stro di coloro che sanno. Nè per altra cagione 
ciò in quelle città si fv, se non perchè volendo 
esse che tutte le cose loro pubbliche con pari 
passo procedessero , giudicavano ogni cosa, qual 
ch’ella si fosse, la quale si trovasse più eccel- 
lente delle altre, essere da tagliare, e quasi da 
abbassare; sì veramente, che alla virtù, la qua- 
le troppo s’ innalzasse , niuno riguarda si avesse . 
Laonde poiché alle ricchezze T onore , e la si- 
gnoria si c dato , quelle solo , gittato tutto il re- 
sto dopo le spalle, si apprezzino ; a quelle sole 
la virtù , la nobiltà , la dottrina si sottoponga. 
Quelli che ciò fare non vogliono , de’ quali la mol- 
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titudine è grande, tali in questa amicizia riputa- 
ti esser deono , quali nelh città i cittadini di ni- 
micizie e scandali commettitori . Quest'amici- 
zia. c tra coloro , i quali di ricchezze e d’ auto- 
rità sono disuguali, e quello, che insieme li con- 
giunge, non c amore, ma utilità. Da che si con- 
chiude , molto , come, sic detto, ingannarsi colo- 
ro , i quali colle leggi della vera e propria ami- 
sta questa di governare si presumono ; anzi fasti- 
dioso è chi alcuna grande benevolenza in ess3 de- 
sidera , di scambievole e fervente amortf piena . 
Egli fa di mestieri distinguere 1 * una ragione di 
amicizie dall’altra, acciocché in una soia il tut- 
to da ciascuno pazzamente non si ricerchi. Pe- 
rocché il credere, che coloro i quali non ad al- 
tro, che all’utilità propria intenti sono, di tan- 
to benevoli essere ci debbano, che più stimino 
l'altrui profitto che ’l suo -, è cosa da uomo nel de- 
siderare disordinato, o nel considerare trascura- 
to. Con tutto ciò non è ad amendue la medesi- 
ma utilità proposta; ma i potènti le fatiche, ei 
servigj da’ bassi ricercano , i bassi all’incontro; 
ricchezze e dignità da'potenti desiderino . Quinci 
avviene che gli uomini potenti , siccome quelli che 
di ricchezze abbondevoli sono , di alcuno guada- 
gno non si curano , ma solamente si appagano del 
vedere questa così fatta amicizia allo splendore 
della dignità essergli onorevole: agli agj del vi- 
vere, al farsi riputare, al fornire delle bisogne 
loro, ed a molte altre cose, non pure diletto, 
ma utile ancora donargli . Ma gli- uomini bassi , 
siccolne poveri , bisognosi di dignità e danari , 
e siccome deboli, potenti e ricchi quasi ,per so- 
stegno loro ricercando vanno. Essendo dunque le 
cose sì fattamente ordinate , e giovando in ogni 
altra cosa il sapere con cui a fare si abbia: in 
questa sopra tutto grandemente giova il conosce* 
te gli animi, la volontà e i desiderj di questi, 
co’quali vivere abbiamo , acciocché sappiamo a quel- 
li attrarci , o del tutto rifiutare il partito ; e per- 
ciò di grandissima utilità si è lo investigare, e 
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quanto per me si potrà mettere- innanzi- aglfc oc*- 
chi di ciascuno,, e quasi- fare- assaggiare lanatura- 
de’ ricchi e potenti e de’ bassi e poveri; altre- 
sì. Ma, non-, per tanto non. vorrei, che damine si • 
aspettasse, che in. queste cose molto sottilmente 
disputassi : perciocché nè in tatto le cose ad un 
modo medesimo è da ricercare la sottigliezza, nè 
in questo è da volere che- più minutamente se 
ne ragioni >. die non la natura e la qualità del 
suggettp permette.. ! ricchi, adunque sono super- 
bi e fastidiosi oltre modo :- perciocché vivono qua- 
si, come sedi qualunque bene abbondantissimi fos- 
sero ; e- 'perciocché ogni cosa- ai danajo apprezzar 
si suole,, e con quello il tutto si compera} isti- 
llano essi , per la molta copia che ne possedono, 
appresso di sé avere il prezzo delle cose tutte; 
e perciò) beati si tengono. Aggiungesi 1 a questo, 
ch’essi veggono gran parte degli uomini in a- 
cquistare ed aumentare delie facoltà occupata, e 
con tutto l’animo alle ricchezze intenta: perciò 
di quelle, come d’ un singolare,, maraviglioso e 
da tutti desiderato bene si gloriano, sprezzando 
altrui , e per. nulla tenendo . Questa: superbia ed. 
arroganza molto maggiore ancora , e certo non 
senza ragione diventar perciocché molti molte 
tose da’ ricchi chiedere sono* sforzati r ed: ancora 
perciocché, delle- signorie degni si credono, sti- 
mando che le signorie e gli stati per le ricchez- 
ze , delle quali essi; largamente abbondano, siano* 
desiderati . Sono* adunque le ricchezze di. vanaglo- 
ria e d’orgoglio piene:: la licenza compagna del- 
la superbia , se ne menano* seco : perciocché, diffi- 
di cosa è, se la» ragione e la prudenza per av- 
ventura non vi si intromettono , a non levarsi in 1 
superbia per li favori della Fortuna :. Sogliono an- 
cora i ricchi oltra misura esser morbidi percioc- 
ché son dilicati c femminili , e colla, dimostra- 
zione delle facoltà beati vogliono esser riputati . 
Fi per dirlo in un3 parola pazza cosa , ma fortu- 
nata ed- avventurosa è la ricchezza. E questi di- 
fetti nelle ricchezze nuove sono peggiori , che nelle 
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antiche: imperciocché coloro, i quali di subito 
son divenuti ricchi, con assai poco giudizio della 
liberalità e della magnificenza usano , siccome di 
molti nella città di Roma sì vede. Nel che, se 
alcuno per avventura fosse , il quale ciò per suo 
biasimo da me esser detto presumesse, questi 
vorrei io che stimasse me, non degli uomini , ma 
della cosa propriamente ragionare . I costumi de’ 
potenti alla natura e all’ usanza de’ ricchi sono 
in parte alquanto migliori , perciocché in essi è 
il desiderio dell’onore, l'aiùmo generoso, e all’ 
operare pronto: conciossiacosaché la potenza glie- 
ne presti la via , e la dignità aggiunga alcuna gra- 
vi* 3 •_ L’avere infin a qui detto de’ costumi de’ 
ricchi e dei potenti , voglio che mi basti . Nel- 
la povertà e nella bassezza le cose del tutto 
contrarie .si ritrovano. Il perché ipoveri e i bas- 
si doveranno verso i ricchi e i potenti si fatta- 
mente portarsi , che non solamente sopportino vo- 
lentieri,. ma eziandio nascondano amorevolmente 
le ingiurie, le offese, le melansaggini loro, aman- 
dogli quanto piu per loro si può, o almeno ino- 

f ni parte onorandogli in riverenza: perciocché 
esser amati gli é sommamente caro , parendo 
loro che chi gli ama gli approvi . Talché stiman- 
dosi i ricchi di ogni cosa degni , sentono gran 
piacere dì vedersi dagli amici onqrati e serviti , 
perciocché giudicano quelli approvare il giudici®, 
il quale essi di sé stessi fanno; Difficile cosa è 
certo lo amare uno , il quale tu non approvi , e 
che uno di tali costumi, chenti detti si sono , da 
te approvato non sia , è facilissima cosa : ma non 
per tanto 

„ Poiché U povertà t' é in odio tanfo , <c 
come già disse Tiresia, tranguggiarsi conviene, 
e quello che ammendare non si può , con buon 
animò soffrire essendo massimamente il legame 
di questa amicizia non la bontà, O' la virtù , ma 
1 utile, .e il guadagno. Laonde cosa sciocca, e a 
se stessi dannosa fanno coloro, i quali a guisa 
ai Davo, di cui ne’ sermoni ha scritto Orazio^ 
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usando al Dicembre la libertà contro a padroni» 
dicono: 

», Essendo tu qual io > e forse peggiore , tc 
Di niuno profitto sono queste maniere > e spe- 
zialmente a chi contra la potenza, e contea I3 
superbia le usasse: anzi non si possono senza 
danno pensare > non che ridire : perciocché elle 
ci levano dalla servitù c dall’ osservanza dell’ 
amico potente, senza la quale quest’amicizia non 
jma durare . Non è difetto minore , ma è danno 
uguale di coloro , i quali in qualunque ragiona- 
mento biasimano e offendono gli amici superiori, 
la dove riverirli ed onorarli sarebbe più utile , 
non che più onesto. Di due cose adunque costo- 
10 da riprendere sono: tra perchè mancano delL’ 
uffizio loro; e perchè le parole co’ fatti non si 
accordano : perciocché in effètto con quelli vì- 
vendo dimorano, cui con parole biasimano. E' 
ài vero , che i superbi ed arroganti sono da e- 
sortare ed ammonire, che da questo studio es- 
si ancora si ritraggano : conciossiacosaché niente 
si ritrovi più contrario al farsi ubbidire ed o- 
norare , che l’ orgoglio e 1 ’ arroganza . Quelli si 
onorano e riveriscono, i quali per alcuna cosa 
lodevole a coi superiori essere sono creduti: ma 
chi a sé stesso il tutto attribuisce , dà a vedere, 
sé non essere per ubbidire ad alcuno : anzi ri- 
volsi di quelli » i quali non si affaticano in at- 
^io che in dimostrare , se 3 chi che sia non vo- 
lersi umiliare in qual si voglia cosa» nè del suo 
punto lasciarvi. Questi più che la morte in odio 
.hanno il sentirsi nominar inferiori ; ben d’ esser 
poveri detti sono contenti : gente altiera , ritro- 
sa e malagevole , e nel fare delle cose tutte 
severa ed intollerabile; i quali, se pure nomi- 
nar si sentono, di subito alle ragion» corrono , 
le cose altrui e le loro in sulle dita annovera- 
no, e sottilmente vedere le vogliono, cosa in- 
giusta riputando T Scostarsi punto da quelle per 
cagione di chi che sia . Questi come di sopra 
e stato detto, ad altri esercizj sono da indeizza- 
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se, acciocché in istenti e cruccj l’età loto non 
ispendano, ed ispesala, indarno la Fortuna, co- 
me poco favorevole , non accusino , siccome so- 
gliono , essendone la colpa di essi . A noi fa di 
bisogno di uomo mansueto , e d’ ingegno facile é 
pieghevole, il quale un poco del torto pigliarsi, 
ed alla Fortuna con l’animo giojoso, o almen 
quieto, ubbidire sappia talmente, che per forza 
farlo non paja . Niuna certo mal volentieri a 
quelli ubbidisce, cui egli ha in riverenza. Adun- 
que posciachc alla superbia resistere pur bisogna , 
nè cosa è che a ciò fare più potente sia che 1* 
ubbidienza e 1* osservanza , dovranno i poveri 
e bassi amici affaticarsi in fare ogni onore ed 
ogni servigio ai superiori: il che parte nei detti 
e parte ne fatti mostrerassi . Ne’ detti adunque, 
e ne ragionamenti piacevole e dolce esser con- 
viene, con alcuna riverenza, lontana però da 
ogni adulazione, di cui. poco dappoi si ragionerà. 
E questa è cosa da farne gran conto , percioc- 
ché più spesso che il favellare a fare ci occorre, 
nel quale a guadagnarsi gli animi altrui gran for- 
za è posta . Nelle parole adunque gran diligenza 
sopra tutto usare ci bisogna in fare eh’ elle sia- 
no umili, rimesse e presso che sprezzate: per- 
ciocché a temili dilicafi abbattuti ci siamo, ne* 
quali , seguendo lo errore loro niuna cagione è , 
per la quale d’imitar altrui vergognar ci dobbia- 
mo. Cosa presuntuosa è non solamente l’avvisa- 
re, ma ancora il dar consiglio ; ma il riprende- 
re non c da essere tollerato . Troppo lungo sa- 
rei, se io volessi le cose tutte ad una ad una 
raccontare: il perchè 1’ averne il principio dimo- 
strato sarà, secondo il mio parere, assai. ^)ltre 
a ciò, se in alcuna cosa da resister fosse, ciò 
fare si deve a poco a poco, etimidamente^ e di 
rado, solamente quando la necessità ci strignes— 
se ; perciocché il far resistenza non è di uomo 
ubbidiente segnale . Sogliono alcuna volta ne’ ra- 
gionamenti , e de’ conviti pascere questioni di co- 
se dubbiose c sottili nel che scioccamente pai— 
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mi cfrè facciano alcuni dotti e ingegnosi uomini» 
i quali il parlare» come cosa di ragion sua» su- 
bitamente ripigliano, garriscono» disturbano ogni 
cosa » contraddicono ostinatamente , èd alla* -ine 
riprendono ciò con parole spiacevoli ed agre fa- 
cendo. Questi non sono segni di osservanza, nè 
di ubbidienza . Ma diranno essi qual mia colpa 
è, se un uomo senza sperienza, senza lettera, 
e forse ancora senza ingegno, di cose difficili 
ed oscure favellando», viene ad incitarmi e met- 
tere in quistione , avendo io principalmente nel- 
la cosa , di cui si ragiona , posto tutto il mio 
studio? Anzi non è da fare a questo modo; ma 
conviene aver rispetto ; c come un compagno , 
e non con un nemico sì lottasse, risparmiare 
le forze: perciocché il tirarsi alcu'na volta indie- 
tro, e lasciarci vincere profitto ci apporta, là 
dove il voler essere vincitore sovente danno ci 
arreca. Da che ne nacque T antica proverbio del- 
la vittoria di Cadmo . Qui replicheranno essi > 
malagevole cosa esser questa da fare: massima- 
mente quando gli animi sono già nella contesa 
riscaldati, ed oltre a ciò sé non poter soffrire 
che altri vegga loto confessarsi d’ altrui vinti in 
quello, di eh’ essi maestri* si tengono.. Or _ elica- 
no essi ciò che piace loro r io di questa pia di- 
sputare non intendo; anzi se così vogliono pure, 
glielo concedo. Tengo ben per cosa certa , e sì 
glie Pannunzio, che ’1 farlo di niuna utilità gli 
fie, r ma sì di danno . Perciò la superbia dopo le 
spalle gettino , *e 1’ alterezza dell’ animo abbassi- 
no , ovvero di non saper vivere in questa ami- 
cizia confessino .. Deono ancora , se primi richie- 
sti , e quasi da necessità costretti non fossero», 
con ogni diligenza guardarsi di non si porre a 
motteggiare con gli amici potenti : ^ perciocché 
nel motteggiare hacci alcuna sicurtà , la quale 
gli uomini pari essere dimostra» e la superbia 
risveglia . All' incontro , s’ essi motteggiati , e 
da qualche acuta e odiosa parola morsi saranno ; 
si deono perciò egli con lieta faccia > c con 
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piacevolezza rispondere , con ogni fóto sferzò? 
adoprandosi a fare che i’ ira , la quale veramen- 
te non potrà in guisa alcuna star cheta di fuo- 
ri nota si- mostri r e quantunque più agramente # 
deL dovere trafitti si sentono , dr riscuotersi noli 
si arrischiare ,, perciocché non è cosa di uomo 
ubbidiente iL vendicarsi delle ricevute punture . 
lo. so * che quanto più alcuno sarà ingegnoso é ■ 
pronto , tanto piti malagevolmente ciò potrà fare i 
perciocché molte Cose argute gli si pareranno da- 
vanti, le quali appena ei potrà tacere.. Li net ve- 
ro egli: é una grande pazienza, essendo tu soven- 
te percosso , a non ripercuotere 5. massimamente 
trovandoti Tarmi avere in mano. Ma non per 
tanto- T ira è da raffrenare con grandissima dili- 
genza ed è fare sì che co" superiori anco a ra- 
gione non si contenda : perciocché se perdono , 
ci odiano ; e se restano pari, -vinti nondimeno^ 
ancora si credono . Laonde il pensiero^ aitròVé 
rivolgono; e di coloro y da‘ quali una volta offesi 
saranno stati,, alcuna siima più non fanno . Còme 
adunque fa superbia con la famigliata, con gli 
Spessi ragionamenti e con- la piacevofezza si 
raddolcisce ; così* con l” alterezza , con la tacitur- 
nità e con la malinconia s’inasprisce.. Oitrà di 
questo , grande sciocchezza è a non soffrire i mot- 
ti di coloro,. le cui villanie sopportare ci con- 
venga .. Pei queste cagioni deono gli. amici bassi 
talmente disporsi che non solamente ad ingiuria, 
non si rechine fa troppo baldanza de’ potenti net 
motteggiare ,ma ancora confessino sé avere loro 
obbligo, dell” essere cqsì dimesficamente trattati , 
NeL rimanente della vita "è da. serbare un mezzo 
tale , che nef ragionare sopra tutto festevoli , e 
giojosi ci dimostriamo r non già oltre alla conve- 
nevolezza , ma si che ogni nostro parlare alla, vo- 
lontà e desiderio deli’ amico, superiore , sì confàc- 
cia.. Fuggasf la. tristezza e taciturnità,, le quali 
non meritano punto- d’ amore „ e per la maggior 
parte partoriscono odio! e sospetto ; perciocché i 
superiori temono di non- soddisfare a coloro, cut 
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veggono stare di mala voglia . Abbiano gli uomi- 
ni bassi nei parlare misura, il eh’ è segno di ri-» 
verenza , nè siano essi i primi . a favellare, se 
non quando per fuggire 1* ozio , come si suole > 
fosse loro imposto il ragionare di alcuna cosa : 
consiossiachc a’ superiori appartenga il comanda- 
re di qual soggetto vogliamo che si ragioni . On- 
de giusta riprensione merita colui: 

„ Che prima cbe'l padron parlar presume." 

Ma perche di sopra dicemmo 1’ adulazione esse- 
re da rimuovere da questa amicizia : veggiamoora 
questo quanto vaglia . Io so , molti ritrovarsi all* 
opinione mia contrarj , i «quali ostinatamente af- 
fermando , 1* adulazioni piu di tutte 1' altre cose 
giovevole essere, 1“ esempio di molte persone di 
niun valore adducono, le quali oltre lo aversi 
con l’adulare solo molte ricchezze guadagnato, 
a dignità ed onori grandi sono ascese. Ma quan- 
tunque a questi nostri ammaestramenti 1’ utilità 
sola proposta sia, non per tanto si deve l’onesta 
nè la giustizia "lasciare addietro . Perchè guarde- 
rannosi molto di non fare per lo guadagno atti 
vituperevoli^ed osserveranno la giustizia , se non 
quella, che di tutt’i beni è ’1 fondamento: al- 
meno questa , che anco al volgo è nota . Se al 
guadagno solo , e non all’ onestà riguardar si dee 
rubiamo le case degli amici superiori , e essi 
nelle mani de’ Ior nemici diamo . Deesi adunque, 
tutto che ’l fine di questi Ammaestramenti altro 
che utilità non sia , por mente - , che tanto avan- 
ti non si scorra che de* termini della giustizia si 
esca . Che cosa per dio e all’ onestà più con- 
traria dell’ adulazione e delle lusinghe ? le qua- 
li nop solamente x vizj degli uomini mantengo* 
no , ma ancora ne gli partoriscono , e ciò molto 
spesso . Perchè dovrà guardarsi 1’ uomo basso di 
non fare : 

„ In luogo dell' amico lo sfacciato . “ 

Al compiacere vicine sono le lusinghe. Oltre 3 
ciò, egli è difficoltà grande a volere nelle cose 
tutte insegnare infino a qual termine a procedere 
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s* abbia > conciossiacosaché i^rizj alle virti quasi 
micini siano; ovvero sì fatftAente .congiunti, che 
la differenza discernere non se ne può. Ma npn 
pertanto hacci alcuna misura > della quale ' chi 
vorrà usare , non trapasserà i termini dell’ one- 
stà» e nondimeno ciò , che giovevole sia , potrà 
procacciarsi. Ne’ragionamenti adunque certo meZf 
20 e certa misura si trova: la qual virtù gli 
Aristotelici , parendo loro eh’ ella senza nome 
fosse » addomandarono figlia , cioè amicizia , da 
lei togliendo in prestanza ; perciocché chi ha que- 
sta virtù , suole in tutt’ i ragionamenti suoi ,u* 
mano e affàbile, mostrarsi , non altrimenti che 1* 
uno amico còli’ altro mostrar si soglia. Ma que- 
sta virtù consiste in questo, cioè che le cose a 
voglid non s abbino ardire» e nondimeno levata 
ne sia la baldanza, e la maniùconia, e l'alterez- 
za dopo le spalle sian gittate . E il vero,_c\eji 
servare questo mezzo, ci è dì grande ajuto rico- 
noscere chi noi siamo, e con chi parliamo , Que- 
sto in qual modo sia da pigliarev si può r Come 
le altre cose tutte , conoscere in quelli , tra’* 
quali alcuna differenza notabile essere si vedej 
siccome sono padri e figliuoli, sudditi e signo- 
ri . Imperciocché, chi contra il maestro dices- 
se cosa , la quale contra alcun privato convene- 
volmente detta essere si stimasse , presontuoso , 
e di gastigamento. degno riputato sarebbe . Co- 
sa scellerata è per certo riprendere il padre , <s 
vituperosa riprendere il maestro, ma non dis- 
dicevole riprendere quelli che pari ci siano . 
Questa misura de’ suoi ragionamenti dovecà co- 
stui con bgni possibile forza ritenere ( essendo 
facil cosa incappare In alcuno errore) acciocché 
( non iscorra nell’ adulazione , nondimeno fugga il 
nome di morditore , ovvero di zotico . Ciò farà 
egli, s* io non m’ inganno , agevolmente , se a luo- 
go e tempo , e di qualche vantaggiò loderà quelle 
cose, le quali nell* amico superiore di lode sa- 
ranno degne : e tacerà i difettf , se pure alcuno 
ve ne fosse ; perciocché i’ ammonire ed il ri- 
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prendere a* pari applrtiene, e non agl’ inferiori . 
t-joloro , i quali le cose da se non approvate lo- 
dano, fanno uffizio d’ uomo malvagio, bugiardo 
ed ingannatore . Oltre a ciò doverà ogni ragiona- 
mento esser pieno di vergogna , non solamente 
perche a costumata persona bene istà, ma ezian- 
dio perche la baldanza pare, che dimostri scu- 
rita. Lascinsi dunque le disonestà, e le cose lot- 
e puzzolenti non pure a nominare si venga- 
no Ne' detti , e ne’ fatti tutti l'uomo basso dia 
a . vedere se grande stima fare , quale dal supe- 
riore di lui si abbia opinione • Ponga mente an- 
cora a fare che gli atti, i movimenti, Io andare. 
Io stare, il sedere, il giacere, le marnagli oc- 
chi , la voce, non solamente non siano di belle 
manière prive ( come che ciò ad altra scienza più 
che a questa appartenga), ma ancora di riverenza 
e di osservanza verso 1 amico superiore diano segna- 
le. rlimuovansi adunque i risi smoderati , i gridi 
ed alcuni movimenti da lottatore , ischifisi pari- 
mente' lo spesso sbadigliare ed spurgarsi , e T al- 
tre maniere simigliami : le cose ad animi liberi , 
e scioperati appartinenti alle amicizie de pari sia- 
no riserbate. Usisi ancora nel vestire diligenza, 
tacendo , eh esso pulito, netto e convenevole sia - 
perciocché vogliono superiori colla dimostrazione* 
delle ricchezze^ parere beati senza che l’ avere 
coloro del a cui opera ne’ lor bisogni si vagliano, 
orrevoh ed appariscenti, piuttosto che sozzamen- 
te e grossamente vestiti , è segno di magnificen- 
za . Ma quantunque colle parole molta riverenza 
e osservanza si mostri non per tanto molto anco- 
ra se np può co’ fatti dimostrare. Il perchè el’in- 
feriori stiano apparecchiati : ubbidiscano , e com- 
piacciano a superiori , non solamente col fare le 
cose comandategli , ma ancora col fare in guisa 
che di fuori veduti siano : perciocché niuno biso- 
gno ci stringe a tenere in casa tanti famigliati; 
ma ciò fassi per pompa , e per esserne da piò 
riputato; e perciò quest’ altre cose addietro la- 
scino; ma si mostrino presenti , compajanodavan- 
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ti > ed accompagnino, siano diligenti > guardando- 
si nondimeno di non essere fastidiosi» e pensan- 
do 
sa 

HìllDt wmw jju umwj » ^uvìii y * ^uuii iàw r a~ 

no le scuse , ovvero sono negligenti e tardi » a 
questa, amicizia sono dannosi > ed essendo essi 
nell* eseguire le cose impostegli pigri ed. avari > 
persuadono quasi l’amico superiore e potente» 
che la^ mano -della sua liberalità ristringendo, 
in ogni «osa ver di loro pigro ed avaro altresì 
divenga. Nel recare ad effetto le cose, che a 
trattare avranno , fedeli e leali siano *, sì gerchè 
egli è onesta e giusta cosa il così fare j sì an- 
cora » perchè egli è giovevole : perciocché i su* 
periorr a coloro éel tutto ss danno , cui fedeli 
esser conóscono j e ffeìr qaesta cagione ancora a 
fare loro beneficio sono astretti. Usino ezian- 
dio diligenza » prontezza e sagacita, quale nel- 
le sue proprie cose userebbono> c tanto maggio- 
re ancora , se possibile fia , quanto la cura deli’' 
altrui piu malagevole esser si vede ► M3 que- 
ste cose sono eziandìo alle altre amicizie comu- 
ni- Di questa è proprio e particolare» che i* 
priore, a quello non abbia da risguardare 
eh egli in qualunque cosa più comodo e più 
convenevole giudichi » ma a quello che al supe- 
, riore piu a grado sia. E questo in una cosa co- 
nosciuto, nelTakre tutte potrà valere. La mag> 

• gior parte di coloro» i quali a qualche dignità 
sono ascesi > procaccia d’ avere appresso di se uo- 
mini dotti» e al comporre usi, i quali di tutte 
le cose opportune in nome loro le lettere com- 
pongano. Quivi molte volte avviene, che aduo- 
foranti > e della bellezza , e della reggia- 
aria dello stile dispregiatori , le cose artificiosa- 
raentey e secondo gli ammaestramenti con gran- 
dissime- fatiche- apparati fatte, non piaceranno y 
quello che meglio e più leggiadramente sarà po- 
sto essi via ne levano » ogni cosa sottosopra ri- 
tolgono, rifanno ogni cosa: che ci consigli tit 
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dunque a fare ? ciò che nelle Feaisse scritto ci 
ha lasciato Euripide: ** 

„ De grandi la sciocchezza, è da soffrire;" 
e doversi (quantunque malagevole sia il farlo ). 
co’ pazzi far del pazzo. Laonde e nello scrivere 
e nelle altre operazioni terranno gli uomini bassi 
la volontà ed il giudizio de’ potenti per regola , 
alla quale si atterrano, con essa tutt’ i detti e 
fatti loro misurando j nè , eh’ ella o diritta o tor- ^ 
ta si riguarderanno ; ma solamente in conoscerla , 
e con diligenza osservarla si affaticheranno , e 
con ogni loro industria s’ ingegneranno di recar 
alfine le cose impostegli , non secondo che a lo- 
ro ben fatto porrà j ma secondo che la volontà 
del superiore essere conosceranno . Per la qual 
cosa doverà l’ inferiore pratico farsi de’ comanda- 
menti del superiore j acciocché , nel viso guarda- 
tolo, ciò eh’ ci voglia intenda. Questi sono quasi 
gli ufficj degli uomini bassi, ovvero, per dir me- 
glio, le radici e i cominciamenti , da’ quali nati 
e prodotti sono. Perciò a voler, dopo raccontati 
e dichiariti i principj generali , distinguere e 
trattare le parti tutte ad una ad una , opera in- 
finita e fatica soverchia ci è paruta . 

A’ ricchi e potenti conviene con assai maggior 
attenzione, acciocché non errino, raccogliere e 
osservare questi ammaestraménti : perciocché la 
potenza s ella non è con arte e ragione gover- 
nata, per sé è propriamente licenza. Il perché 
se sciolta e libera alquanto gire ne la lasci, to- 
sto ch’ella le corse ha pigliato, innalzasi e da 
niuno freno ritenuta qua e là strabocchevolmen- 
te scorre. E certo quali possono essere i meriti I 
di alcuno, che voglia soffrire la spietata e bar- * ' 

baresca superbia di alcuni , i quali è più onesto * 

accennare che nominare ? I quali veramente di 
tanto odio sono sdegni, che niuna maraviglia è, 
se ci ha di quelli i quali, tutto che vilissimi, 
più tosto in estrema povertà vivere vogliono , che 
pure guardarli, nonché tollerarli. Gli uomini po- 
veri e di bassa condizione dalla istessa necessi- i 
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1 son abbocdevotmente fatti accorti di quello 
1 "oro di fate appartenga: e se I*" !\.f“ 
ie errore incappano . mancargli non può 
nmendi . Stimino^ adunque , 1 autorità dei 

>' ! ' ee L ? ffi° B liuÒ!iT e sUti q daUa natura quasi 

t”^iS^r,ualechiP W ~- 

i S' e® « > ’ 

tti^a^ora^^u^U^ualiMnte^na vUissinued 
i. servitù simigliantissima osservanza ncercn 
* perciocché” la differenza degradi dellepmonc 

a è molta, ora è poca. Secondo la qual 
inque di quelli, gli amici bassi le *L oer ; 0 ri 
gnare si deono ; perciocché ne . anc ^ • ? unque 
no tutti di un medesimo grado .. Noi adunqu 
^ciocché quello, che insegnare intendiamo -, 
n 1’ esempio delle cose tra se diversissime sa 
chiaramente inteso) onoriamo e volesse 

^rttaaaa,ss«,B 

feriori sono tenuti a fare 1 ufficio lot ’ d 
orzatamente, nè aspettando ^sempre il nccatìo, 

a volentieri, c da sè: cosi 
ori appartiene non usare oltre alla c °° veI * 
cza della diligenza loro, ne comandargl 
mento ma tenere per cosa ferma , s u 
li* opera loro libera e volontaria , posto cne 
n senza costo n usino ; e non comandare a 
•vi • perciocché sono liberi non solamente 

ndo Fé leggi, siccome è chia ^° » ^a è ser- 
ndo la natura; se pure secondo hnatun c 

: colui, del quale , altro P“ ncl P a ^ h e .f C o rp0 ra- 
periamo , se non 1 uso dclje memb P 

. e il quale della ragione c si fattjme * 
;i P c, che Cd seqtimeptp lo conosca, ma noq 
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la possegga . Ma quelli i quali da principio chia- 
mai amici inferiori, non come lavoratori , e por- > 
tatori di pesi , per la forza delle braccia, e deb . 
la persona, ma più tosto per l’industria e per 1’ 
ingegno, per la sperienza delle cose, e finalmen- 
te pel* valore dell' animo , e non del corpo , so- 
no stimati ed avuti cari . Eglino adunque sono 
liberi : tutto che 1* usanza del parlare al congiun- 
gimento di questa amicizia l'odioso nome della 
servitù, come di sopra dicemmo abbia dato. E’ 
il vero, che perciò negare non si può che. £ u- 
sanza istessa non abbia cotal nome raddolcito : 
imperciocché coloro ancora, i quali sono superio- 
ri Max essere tale usanza > di quelli servitori si . 
confessano, cui essi amano, quantunque bassi sia- 
no; talmente che questo già si è fatto segno di 
amore e di riverenza , e non nome di servitù . 
Ma gl’ investigatori del vero deono essere , al pa- 
rer mio , della cosa più che del nome solleciti > . 
mentre le guerre provedettero agli antichi de 
servi, e dalle leggi non fu il ritenergli vietato i 
poco bisogno si- ebbe dell’opera e de’servigj, de- 
gli uomini liberi: perciocché non dee esser ma- 
raviglia a niuno, se alla cosa , la quale conosciu- 
ta quasi non era , il suo j>rp^>rio nome non è sta- 
ta posto. Ma poiché la virtù dulie -armi cominciò 
ne’ nostri uomini a yenirmeno, ed abbominevole t 
cosa parve tener sotto il giogo della servitù 
quelli, i quali di religione compagni ci fossero i 
credere si può che al principio alcune persone vi- 
li da jun poco di guadagno tratte cominciassero, 
a servire a' ricchi in iscambiodi servi, e che mes- 
sa. dappoi la cosa ia uso, gli uomini ancora di 
qualche stima cotali guadagni non abbiano rifiuta- 
to^ Ma tardi questa usanza nacque , cioè nel tem- 
po che già mancanti erano coloro, i quali nonpc 
convenevole dire, e quasi fabbricare ne le potea- 
no: laonde non conviene secondo il mio giudizio 
che in cosa nuova nome antico usurpiamo ; ed il 
ferne un nuovo non ci si concede , perciocché no- 
stra intenzione è di trattare questo soggetto con 
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laelle parole solamente, Ir quali gii gfan te 

.o innanzi, die questa- amicizia ritrovata -faJTS 

rafasciate erano . Ma torniamo là onde; ci di* 

lartimmo . Quelli adunque, i quali a guisa di set* 

1 gli amici bassi. tengono (ma dii cori tenergli» 

on si sforza ?) non solamente fanno sliperbamen- -? 

a tiranni ri 6 "* 6 * T anc ; ora ilì ^ statuente- e- 
a tiranni. Che grandezza è quella, spasseggiai 

. r tattT Jr 50 - 01 dl £ Tan P ezz <*> comanda- ‘ 

: a destra J 'T" 1 ?°- anZl ll Ven & ano e qua- 
: ra > e ^ uafe a sinistra, col capo scopra ; 

Jro? 0 , Se " Z3 P u [ attentarsi di^ guardarsi ad- 
ìetro. Questi ed altri cosi fatti modi a’ Re la- - 
.nresi deono. Chi a simile grado non ò> asce- 
si “* S1 da . co trie apparenza cori af&ettatamente 
S to\ CC,OC * he da' suoi odiato, e dagli altrui 
non sia . Non- meno crudelmente fanno 
^ «ioima ftascade perso- 
?» le quali spesse volte nobili saianno, usano 

I sgridare ed ingiuriare con villane parole; e 
io m pubblico, o nel cospetto altrui. ’Xlhe cosa 
ireste voi agli schiavi* certo, quantunque ten* 

imeho f V ’ 551 3 Sóf&1 - j ogni cosa > no °- 

neno .a voi e richiesto considerare quanto in- 

10 oS"f ° r ° SOp - Ie s P aJie - E perciò sti> 
l i q - h ’.j < l uaJl sono arditi e sfrenati 
:* - le j 11301 addosso di uomini liberi pongo- 
S da C3S tigare agramente, come persia 
•n^ d* Ar : Spc ?f za * * n9Q da ammonire . P E* sen-# 

i \jdff niunacosa «sere , -nella qua- 
^ il padrone al servo , in quanto egli è servo. 

- sttvi e so°no yCte: ma ?° rL pcr taatQ Poscia- 
?**■**■ sqdo pure nomini , giudica egli che 

ano" ad*™ - ie ioggi deli ’ ab- 

ano ad osservare interamente. E certo fuor di 

nou fu ciò , che quel falso Sauri, di Plau- 

^ quantuoque servo , e malvagio, essendogli da 

II UOm “i' beto villania , risposerlicerido^ 

a nn 1 “ n \°.f on u Q**o /a, quanto serto." 

veraR3cn te non pensano , gli uomi- 
*** css « la condizione de^uali c 
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appo loro assai peggiore di quella di alcuni ani- 
mali: perciocché grandissimo studio pongono in 
far che a’ cavalli , cui essi vogliono cavalcare , ot- 
timamente atteso sia , non permettendo che molto 
a faticati siano, ovvero che dappoi tanto piu am- 
pio ristoro ,* e tanto più lungo riposo sia loro con- 
cesso . Ma agli uomini , quando si ha riguardo al- 
cuno? quando nelle infermità, o negli altri biso- 
eni Elisi provvede? Qual sorte di uomini a Roma 
é più indegnamente , e con piu malvagità lacera- 
ta , che gli amici bassi dagli uomini potenti . 

Questo non solamente alla canta ed umiltà 
Prìstiana ma anco ali umanità volgare grande- 
mente e contrario . Guardiamoci dunque di fare . 
3,. l'umanità della fortuna non sta spenta: e la 
libertà dalle ricchezze e dalla potenza non sia 
oppressa . Gran difficoltà é posta m volere nelle 
cose tutte non solamente osservare la misura , ma 
eziandio nei pensiero stabilire qual ella sia , per- 
ciocché gli ufficj si mutano secondo le persone, 
i tempi , 1* età , la natura delle cose , 1 costui™ 
degli uomini, l’usanza de’ luoghi , e secondo altre 
cose , le quali senza numero quasi sono . La qual 
varietà di cose chi volesse in un subito vedere ed 
intendere , converrebbe che d’ ingegno acuto , ed - 
S considerar presto fosse . Io «ale «. £ *£ 
*o , eh’ io sappia cosa alcuna si sottilmente e 
dere * ed oltre a ciò parrai questo non essere al 
presente molto necessario; perciocché giudicò po- 
[ersi soddisfare coll’ ammaestrare i super: .ori ad 
osservare le cose di sopra dette , le quali sMO 
due L’ una, che con clemenza e amorevolez- 
za Jsino dell’opera, edc’servigj degli amici basy 
si riguardato alla condizione e al grado loi ° * 
r altra > che non siano ritrosi non difficili, non- 
fastidiosi. Nello imporre. adunque delle 
nell’ assegnare delle imprese, le quali da tare sa 
fanno , abbiasi riguardo alla condmione de c per- - 
sone talmente che se alcuna cosa lorda ci sa a 
da’* lattate quella al più alfe si comandi : ne sr 
hcL (come alcuni di pctversa natura fanno)-' 
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che i nobili iscopino la casa, e le lordure fuoél 
delle camere portino . Le cose di molta fatica ai 
deboli non si commettano » nè le vituperose a’co- 
stumati, nè le leggiere e da giuoco agli attem- 
pati . Non fa Omero ^ che Fenice , uomo grave 
e attempato, ad Achilie ubbidisca in portargli la 
coppa da bere : ma cotale uffizio ’a Patroclo as- 
segna giovane, è d' una età medesima con lui. 
Oltre a ciò pongano mente in non commettere 
ad alcuno chi si sia di^maggior carico, o fatica « 

0 studio, se non per necessità, ovvero per qual- 

che gran cagione :• perciocché le leggi dell* uma- 
nità ci comandano a non usare oltre alla coaver 
nevolezza , e quasi per ischerzo , della, diligenza , 
e della sollecitudine altrui, specialmente quando 
si passasse il segno : conciossiacosaché i servi an- 
cora questo mai volentieri sopportar sogliano , ed 
uno ne fu già che disse: , 

„ Quest importunità* di mio padrone , 

,j Ch' a quest, or adì notte m ha svegliato, > . 

,, Contro mi » voglia , e fammi uscir del porta ; 

„ Non potea egli farmi andar di giorno .. “ v.- 

Dicesi che Dedalo legnaiuolo aveva, le tenaglie,’ 

1 martelli , e gli altri fèrri della bottega tutti 
vivi: ma, credarem noi per ciò che allo scarpello 
comandasse quello , che alla scure; di fare si ap- 
parteneva , ovvero che a lei quando niente vi era 
da tagliare, vietasse il riposare? Seguitiamo a- 
jdunque lo esempio di questo legnajuolo, e faccia- 
mo che i comandamenti nostri siano giùsti , e 
mansueti . Quelli , i quali acerbamente comanda- 
no » e per ogni minima tardanza, ché veggano, 
fieramente si adirano , e per niun modo rappaci- 
ficar si sogliono, oltre che ingiustamente fanno, 
deono pensare, se di nemici più tosto che d’a- 
mici essere attorniati . Nel parlare , e nel vivere 
degli uomini superiori hacci, un alcuna piacevo- 
lezza , anzi severità, condita però d' umanità;, e 
dolcezza: la quale chi ci ritroverà avere, sarà 
da’ suoi famigliati a guisa di padre riverito ed 
amato , c non a guisa di tiranno temuto . K. tut- 
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ti quelli» i quali alcuno temono, in odio ancora 
lo hanno. Ma la maggior parte delle persone, 
mentre che la troppa famigliarità fuggir vuole, 
parendole non poter abbastanza servare il grado 
suo appo coloro, cui per famigliari eletti si a- 
vrà , perversa e fiera diviene. Leggesi nelle i- 
storie d’ Erodoto essere stato uno, per nome 
chiamato Dejoce , di nazione Medo , uomo sa- 
vissimo, il quale, perciocché giusto era, fu fat- 
to Re . Questi ebbe molte cose utilmente ordi- 
nato, e tra T altre quella, la quale alla maestà 
reale si richiedeva: conciossiacosaché egli non 
volesse udire alcuno de’ sudditi suoi , se non per 
mezzo degl' interpreti ; anzi non voleva egli da 
alcuno esser veduto ; il che per paura dell’ invi- 
dia faceva , accorgendosi che gli altri cittadini , 
i quali tanto tempo in un medesimo grado con 
esso lui vivuti erano , mal volentieri lui con tan- 
to onore a loro preposto vedevano . Egli adun- 
que a questo male poter rimediare si credette, 
se non solamente dalla dimestichezza, ma anco- 
ra dal cospetto loro tolto si fosse: perciocché a 
lui pareva dovere avvenire ch’essi a poco a poco 
da quello, che di lui pensar soleano, disusati, 
avrebbono cominciato a concepire nelle menti lo- 
ro non so che di maggiore stima . E certo la co- 
sa passa in questo modo: perciocché il più del- 
le volte noi coH*animo fingiamo, e sospichiamo, 
maggiori essere le cose, delle quali niuna con- 
tezza , o sperienza abbiamo . Già non son io ta- 
le, che ammaestri i superiori ad iscoprire, e pa- 
lesare sé stessi agl’ inferióri amici, come a fra- 
telli carnali. Serbisi questo alle semplici e pu- 
re amistà. Ma come ciò ben fatto non mi pa- 
re , così non vorrei eh* essi fossero severi , ma-' 
ninconiosi , ed intollerabili . Saviamente nel vero 
fece Dejòce , come colui , il quale tra barbari , ed 
in una signoria nuova era, tutto che molte cose 
spiacevoli provare gli bisognasse sopra tutto 1* 
esser priva{o della presenza e della famigliarità 
de compagni, è dè' patenti, e de’ cittadini suoi. 
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re, il quale col suono del suo stromento , men- 
tre a tavola sedessero, gli .dilettasse, e diman- 
dando poi esso la mercede sua , eglino all' incon- < 
tro sedere a tavola , e toccando essi un altro 
stromento, altrettanto suono eziandio più soave 
udire r.e‘ lo facessero? certo sì perciocché co- 
me quél diletto non gli prestò , per riaverne al- 
trettanto ; ma quasi glielo vendette. Ma come 
a poveri conviene con pazienza ed umiltà soffri- 
re , quando sprezzati, e straziati sono da' supe- 
riori ; così scambievolmente deono i superiori 
con pieghevole animo, e senza ira comportare, 
quando in. alcuna cosa gl’ inferiori errassero, ov- 
vero quando nella natura , o costumi loro difetto 
alcuno fosse ritrovato. Quanto malagevole cosa 
sia a chi non secondo il volere, e secondo ’I sen- 
timento altrui? e sì fattamente, che tutt’i* detti 
e tutt’ i fatti , e finalmente, tutt’ i movimenti, 
e tutt’ i gesti all’altrui volontà abbia ad attare, 
a non fallire mai; a non incappare in qualche 
crroruzzo , di qui sì può conoscere , che noi, av- 
vegnaché secondo il giudizio, e’1 parer nostro vi- 
viamo, a noi medesimi senza difficolta grandissi- 
ma soddisfare non possiamo. Sé adunque avverrà 
che nelle cose , le quali di giorno in giorno da fa- 
re occorrono , alcuna men pulita, e men atta- 
mente riesca, ovvero che gli amici bassi nell e- 
seguire delle imprese loro assegnate , cosi esqui- 
sita diligenza, o sagacità, o- prestezza non usi- 
no, com’ essi vorrebbono , dovèranno perciò i su* . 
periori guardarsi di non accendersi di subita ira, 
c di. non lasciarsi da quéHa trasportare, come al- 
cuni fanno, i quali in ferventissimo^ furore, e 
non di' rado,' trascorrono; perciocché niente è 
più' agevole , r che- col pensiero disegnar in qual 
maniera'- 5 'meglio fare si' possa , qualche coSa tu 
vegli da un altro esser fatta: ma il mandarla ad ^ 
"esecuzione non «è così leggieri , per essere molte 
cosé, le quali impediscono , disturbano, tirano 
indietro giP'feséo'iitori . Perché onesta cosa é per- 
deffàre a*' pòveri < quando errano, ed esaminare se- 
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stessi, e vedere, se negli animi suoi alcuno di- 
fetto per avventura nascosq si stésse , per non a- 
ver a dire altrui quel biasimo, eh’, essi meritas- 
sero , perciocché molte volte addiviene che per 
leggerezza, o per ritrosia , o per fretta, o per 
ira de’ superiori, le cose ben ordinate si guasta- 
no , e le imprese , con diligenza e saviezza in 
effetto messe, al contrario riescono . Laonde nella 
Commedia antica è stato detto: 

,, Quani è mìsera cosa , o sommo Giove , 

„ Divenir servo di padrone sciocco . “ 
Guardinsi adunque da questo ancora ; né sopra gli 
amici T ira loro rivolgano , dovendqla piuttosto’ 
sopra sé stessi rivolgere. Ora, poiché al giocò di 
questa amicizia gli uomini , non per amore , o 
per carità , ma per isperanza di guadagno sottén- 
trano , é da porre ogni studio in fare che quelli 
i quali nell’ ufficio loro diligentemente portati si 
sono, e riverenti, pronti, e fedéli sono stati, 
del frutto , e della mercede delie fatiche loro 
privi non rimangono. E come gli amici inferio- 
ri bene sta non mostrarsi nel domandar alcuna 
cosa acerbi , nc fastidiosi ed importuni , ma sola- 
mente ammonire, e pregare, ciò anco vergogno- 
samente facendo (che chiunque il fine di ogni 
sua ragione minutamente vuol vedere, dall* ubbi- 
dienza e dall’osservanza molto si allontana, e 
perciò a’ padri sommamente dispiace Tesser da’fì- 
gliuoli dinanzi a’giudici dimandati , perciocché non 
vogliono a questi esser agguagliati } ; così é cosa 
di uomo dubìtoso , e disposto ad ingiuriare il dif- 
ferire ed aspettare il ricordo a pagar ciò che de- 
ve : conciossiacosaché senza debbio, tenuti siamo 
a guiderdonare coloro , la cui vita né servi gj no- 
stri si consuma. Perché i potenti ricchi , quando 
la coloro quali meritevoli ne sono , usando del- 
la liberalità, donano delle lor ricchezze, non si 
persuadono operare in essi beneficio alcuno , ma 
ai premiargli de’ servigi , e dell’ onore da loro ri- 
cevuto. Anzi vorrei io che la mercede ne gli 
rendessero con quella misura, còJU quale essi le 
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Ltìche imposte gli hanno , e colla quale hznnh 
voluto es s « setviti •* a is - della te ? r U 3 a l e „r 
la quale maggior copia de* frutti rende a chi nei 
coltivarla con piti industria si affatica • moine 
che, p] tra chè faranno quello che gli conviene* 
'utili tà grande ancora ne trarranno, essendone era* 
^osi e benigni riputati ; di che avverrà chfeìi 
animi degli amici tutti ad ubbidirli, a servirli 
e a compiacerli con ogni cura e sollecitudine si 
accenderanno . Gran diligenza è ancora da porri 
interno a questa cosa, nella quale sogliono erra- 
le molti; cioè, che i famigliar!, e dimestichi a- 
mici non infermino, non patiscano» freddo, non 
disagio di mangiare, o bere; non siano, delle più. 
vili > e pm sprezzate vivande pasciuti concios- 
siacosache non in iscardbio di benefizio m, r l,‘ 
««cede si, d, ^ il dare a ciascurio «“ondi 
la di lui di ernia, e grado . DJ doppio biasimo 
degni son quelli, 1 quali cornea servi strettamen- 
te danno i! vivere , e quello di cose cattive e 
grosse ; ovvero quando alcuno in qualch’ errore 
incappateci diminuimento del mangiare, e def 

bt T„'5i d“? 8 'f 0 : primieramente 

contra di se gli odj e i rammarichi dì coloro in- 
citano , da. cui amati e riveriti esser desiderano : 

ooali TOr 0 rehk Cag,< ì ne i che da S«el' isttssi , da' 
quali vorrenbero la, loro magnificenza e libera- 

liti esser palesata ( non Scendo essi cotante spe- 
se ad altro fine), 1 avarizia e la miseria loro ad 
scoprirsi venga. Aggmgnesi a questo che gli uo- 
mini cosi aspramente, e cosi miseramente tratta- 
ti, tosto che la speranza della benignità del su- 
periore una volta perduta hanno , nell' avvenire 
alcuna stima di Jm non fanno i per la qual cosa 
di acquistarsi la grazia sua più non si curano , o 
1 acquistata facilmente andar ne lasciano non vo- 
lendo essi amare indarno , tic- anco esser amati, 
sedi ciò alcuno profitto non gliene siegue. Quin- 
di avviene che o ninno, o colui solo di’ è più 
cattivo, fa quello che deve r perciocché levatane 
^ utilità, da cui cotale amicizia si costruisce x 
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mìcizia stessa si discioglie. Per questa cagione 
ono gli uomini potenti credere, che d’ utilità 
i fie adoperarsi in fare cl^c gli amici loro infe- 
ori , quando si possa il più , lieti , e di huona 
>eranza pieni siano , egli portino amore ; e vo» 
mterosamente , e senza rimbrotti gli ubbidisca- 
ci il che essi conseguiranno , se della maggio- 
arvza useranno con mansuetudine ed amorevo- 
ezza ; e se benignamente e largamente coloro 
guiderdoneranno , i quali meritato 1‘ averanno . 
Via ne’ presenti tempi quasi ogni uno. siegue le 
leggi di alcune città, non già delle vie più sa- 
vie , le quali con la sola paura de’ supplizj , e 
delle pene gli uomini malvagj e rei dalla scelle- 
rata vita ritrarre si sforzano j e par loro assai ot- 
tenere, che i ribaldi conoscano, il mal fare non 
essere loro d’ utilità, ma sì di danno. Ma me- 
glio c r esempio di quelle imitare > le quali tal* 
mente ordinate sono, che non solamente è puni- 
to chi mal fa , ma ancora c guiderdonato chi vir- 
tuosamente opera . Pongano adunque ogni studio 
gli uomini grandi in fare sì , che da' loro farai- , 
gliari siano volontariamente ubbiditi j perciocché 
allora è dolce la potenza , quando a persone vo- 
lonterose d’ubbidire si comanda. A coloro vwa- 
mente parmi che Iddio abbia dato signoria sopra 
genti ritrose , e pronte al resistere , cui esso 
giudicò degni di vivere a guisa di Tantalo, il 
quale da' poeti è finto nell’ inferno essere da pau- 
ra di continua morte cruciato . Da esser beffato 
è ancora di coloro il parere, come che loro ot- 
timo paja , i quali famiglia concorde tepiono , 
e perciò in seminar discordie ed inimicizie tra 
quella , in mantenèr odj , ed aumentarvigli , del 
continuo si affaticano : persuadendosi ch’ella men- 
tre seco stesso in concordia si rimane , a danno 
de’ padroni sempre intenda , ma tra se divisa il 
ben lor proccuri . Sciocca pensiero ! perciocché 
se a malvagj e disleali abbattuti si saranno per- 
chè aver piuttosto a guardarsi da loro, che ca- 
stigarli , o privarsene del tutto ? se a costumati 
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e leali, perchè temerli? Oltra di ciò, quafi yer- 
Yigj dagli amici tra se diversi aspettarsi possono ?. 
Apparino dunque i superiori 1* arte di saper usa* 1 
re della maggioranza, perciocché ella non è co- 
sa facile, r,c da ciascuno conosciuta: anzi, se '1 
•ver investigar vorremo , non opera del tutto u- 
mana , ma per una grandissima parte divina esser 
ne la troveremo. Ma questa dottrina d’ altra 
scienza c da pigliare , chiunque la saprà , otterrà 
•per certo , e facilmente , di essere molto amato 
e riverito, eziandio da quelli, i quali tra sè di 
'fra t elle vole amore saranno congiunti . Ma non per 
tanto quella scienza un utilissimo ammaestramen- 
to ci dà; il quale c, che chi ha qualche maggio- 
ranza procacci la volontà e 1‘ amore di coloro 
guadagnarsi, i quali ha per soggetti, perciocché 
a questo modo la signora vien ad essere più ri- 
guardevole, e più sicura; e l’uso de’ soggetti più 
utile , e più dilettevole. Laonde maggior biasimo 
quelli meritano, i quali co* lor famigliari conti- 
nua guerra fanno , e non solamente non gli di- 
fendono , ma ancora gli straziano, ed a guisa di 
nemici , quanto possono il più , gli dannegg-iino ; 
e quanto più sagace e più fedele alcune ne cono- 
scono, tanto più lo avviliscono: temendo non 
colui , se pure una fiata di valore alcuno sia di- 
venuto per un altro lo abbandoni , ovvero al suo 
particolare utile attenda . Meglio veramente sa- 
rebbe che , come gli antichi, que’ servi, da’ quali 
«ano stati fedelmente serviti , franchi facevano , 
così i nostri dalla servile famigliarità alla grazio- 
sa e libera introducessimo , nè ciò solamente me- 
glio, ma di più profitto ancora ci sarebbe. Qual 
podere , per dio , qual campo si trova , tanto di 
ogni maniera di frutti abbondevole ? Oltre a ciò 
r»onè egli da stimare molto più, che e le ' per- 
sone, e le cose nostre siano governate da’ veri e 
graziosi amici, che da uomini , ne’quali , nonché 
amore alcuno , ma non pure ombra d* amore ap- 
paja ? Veramente coloro, i quali la vita loro qu^ 
si ad usura prestano, fare non possono,, che alr 
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la. mercede delle lor fatiche, e alla dubbiosa spe- 
ranza dell’utilità non riguardino , di munì altra 
cosa., che di se stessi, solleciti, e crucciosi i e 
perciò, cornei lavoratori della terra, i quali 
non i suoi, ma gli altrui campi lavorano, non 
piantano arbori , non ingrassano campi , non ac- 
conciano , nè abbelliscono edifizj , ma solamente 
a quello attendono , che con pochissimi spesa lo- 
ro grandissima copia di. frutti lor rènde; così es- 
si, mentre a guisa di lavoratori servono, niente 
ad utilità de' superiori fanno, niuno studio in 
conservare, non che in aumentare le cose loro 
pongono, nè quando ancora ignudi, o mendichi 
fossero, si curano; ma di rubare quanto più, e 
quanto più tosto possono , con ogni arte s’ inge- 
gnano. Ma perchè dalla viltà del guadagno tol- 
ti alla carità, ed alla , libera e graziosa amici- 
zia introdotti sono, tantosto nori conio lavorato- 
ri y ma come padroni de’ poderi , non solamente 
all’ utile e comodo , che da quell’ amicizia d’ an- 
no in anno traggono,, sono intenti, ma eziandio 
in fare che non bene ed agiatamente stiamo, con 
ogni studio si affaticarono . E così > caramente 
amandoci, ogni fatica perdono, ad ogni periglio 
si arrischiano, per noi non menp che per sé stes- 
si , non si stancano, non cessano mai ; non cosa 
alcuna senza nostra saputa si procacciano. Que- 
sta sì fatta amistà, se noi con la superbia nostra 
non calpestassimo 1’ umiltà, e deposta la natura 
d’uomo quella di fiera non vestissimo , da sè stes- 
sa certo nascerebbe , ed andrebbe crescendo . E 
veramente niuoa cosa può ad uomo più comoda 
avvenire , che la dimestichezza d'un altro uomo 
specialmente conforme avere ; talché dicono gl’ 
intendenti di simile materia , non potere il sa- 
vio, il quale solo si trovi, esser beato. Ma cer- 
to non è cosa veruna da fare più agevole , che 
amaren e tenere grandemente cari coloro , della 
cui grata famigliarità sentiamo diletto . Oltre a 
ciò grand’è la forza del vivere, e dell’abitare in- 
sieme, ad operare, che gli uomini si amino l’u* 
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no 1* altro . E ciò esser vero si conosce dal de- 
siderio» il quale mostrano alcuni animali, quan- 
do da quelli son disgiunti , con i quali solevano 
andarsene pascendo: talmente che alla natura u- 
mana forza mi pajono fare coloro , i quali noti, 
amano col cuore > e non guiderdonano amorevol- 
mente colui , il quale sagace , e fedele , e costu- 
mato esser comprendono, e dal quale sì amati 
e riveriti essere conoscono per esperienza . 
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Intorno all a restituzione della città di Piacenza <►. 

S iccome noi veggiamo intervenire alcuna- vol- 
ta , Sacra Maestà , che quando o cometa , o- 
altra nuova luce c apparita nell' aria , il piu del- 
le genti rivolte al. cielo mirano cola», dove quel 
maraviglioso lume risplendei, così avviene ora del 
vostro splendore,, e di Voii perciocché tutti gli 
uomini, ed ogni popolo , e ciascuna parte della 
ferra risguarda in versa di Voi solo. Ne- credi 
Vostra Maestà, che i presenti Greci , e noi Ita- 
liani', ed alcune altre razioni , dopa tanti e tan- 
ti secoli , si vantino ancora e si rallegrino della 
memoria de valorosi antichi Principi lóro: ed 
abbiano in bocca pur Dario , e Cirio , e Serse , e 
Milziade, e Pericle, e Filippa, e Pirro , cd A» 
Jessandro, e Marcello, e Scipione, e Mario , «• 
Cesare, e Catone » e Metello; e questa età non 
si glorii ,e non si dia vanto di aver Voi vivo, e 
presente, anzi se ne esalta,' e yivene lieta c su- 
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perb3 . Per la qual cosa io son certissimo che, 
essendo Voi locato in sì alta e sì riguardevoi 
parte > ottimamente conoscete che al vostro al- 
tissimo grado si conviene, che ciascuno vostro 
pensiero, ed ogni vostra azione sia non solamen- 
te legittima e buona, ma insieme ancora lodabi- 
le e generosa; e che ciò che procede da Voi, 
sia non solamente lecito, e conceduto, ed appro- 
vato } ma magnanimo insieme , e commendato , ed 
ammirato. Conciossiacosaché la vostra vita, i 
vostri costumi , e le vostre maniere, e tutt’ ì 
vostri preteriti y e presenti fatti siano non sola- 
mente attesi , e mirati; ma ancora raccolti, e 
scritti , e diffusamente narrati da molti, sicché 
non gli uomini soli di questo secolo, ma quelli 
che nasceranno dopo noi , e quelli che saranno 
nelle future età , e nella lunghezza e nella eter- 
nità del tempo avvenire , udiranno le opere vo- 
stre, e iutte ad una ad una le sapranno, e co- 
me io spero , le approveranno tutte , siccome di- 
ritte, e pure, e chiare, e grandi e maraviglio- 
se , e quanto il valore, e la virtù sia cara agli 
uomini, ed. in prezzo, tanto sia il nome di Vo- 
stra Maestà sommamente lodato e venerato. Ve- 
ra cosa é, che molti sono, i quali non lodano 
-così pienamente eh’ ella ritenga Piacenza, come 
-essi sono' costretti di commendare ogni cosa , che 
insino a quel dì era stata’ fatta da 1 Voi. E quan- 
tunque assai chiaro indizio possa essere a ciascu- 
no che questa opera c giusta, poiché ella è vo- 
stra, e da voi operata, nondimeno, perocchèel- 
h nella sua apparenza, e quasi nella corteccia 
di fuori non si confà con le altre vostre azioni , 
molti sono coloro che non la riconoscono , e non 
1 accettano per vostro fatto; non contenti che’ 
ciò, che ha da Voi origine,- si possa a buona 
equità difendere , ma desiderosi che ogni vostra 
Operazione si convenga a forza 1 lodare. E vera- 
mente, se io non sono ingannato, coloro che 
cosi giudicano , quantunque eglino forse in ciò 
si dispaitano dalla ragione , nondimeno larga- 


ics ORAZ. A CARLO V. 

mente meritano perdono da Vostra Maestà : per- 
ciocché s l essi attendono e ricercano da Lei , e 
fra le ricchezze della sua chiarissima' gloria , oro 
finissimo e senza mistura ; ed ogni altra mate- 
ria , quantunque nobile e preziosa , rifiutano da 
Voi; la colpa è pure di Vostra Maestà, che 
avete avvezzi e abituati gli animi nostri a pu- 
ra e fina magnanimità per si lungo e si conti- 
nuo spazio . Perchè se quello che si accetterei/-* ) 
Le da altri per buono e per legittimo, da Voi si 
rifiuta £ e non come non buono , ma come non 
Vostro: e non come scarso, ma come non van- 
taggiato non si riceve; e perchè Voi lo scambia- 
te , vi si rende : ciò non si dee attribuire a bia- 
simo de’ presenti vostri fatti , ma a laude delle 
vostre preterite azioni . E quantunque l’aver Vo- 
stra Maestà, non dico tolta, ma accettata Pia- 
cenza, si debba forse in sè approvare : nondime- 
no, perciocché questo fatto verso di Voi, e con 
•le altre vostre chiarissime opere comparato, per 
rispetto a quelle , molto men riluce, emoltomen 
‘risplende ; esso non è de’Servidori di vostra Mae- 
stà, com’ io (fissi, volentieri ricevuto , nè lieta- 
mente collocato nel patrimonio delle vostre di- 
vine lodi . E veramente egli pare da temer for- 
te , che questo atto possa recare al nome di Vo- 
stra Maestà, se non tenebre, almeno alcuna om- 
bra, per molte ragioni: le quali io priego Vostra 
Maestà, che le .piaccia di udire da me diligen- 
temente, non mirando quale io sono, ma cièche 
io dico. E perchè alcuni accecati nell* avarizia > 

« nella cupidità loro , affermano , che Vostra Mae- 
stà non consentirà mai di lasciar Piacenza, che 
disponga sopra ci àia ragione civile, conciossiachè 
Ja ragion degli Stati noi comporta ; dico , che 
questa, voce c non solamente poco cristiana , ma 
ella è ancora poco umana : quasi l’ equità e 1’ o- 
nestà, come vili vestimenti e grossi si adope- 
rano ne’ dì da lavorare, c non ne' solenni; cosi 
si ha da usare nelle cose vili e meccaniche , e 
son ne’ Tienili affari , Anzi, è il contrario : perot- 
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:hè la ragione alcuna , volta , come magnanima*', 
risguarda le piccole cose private con poca atten- 
zione ; ina nelle grandi, e massimamente nelle 
pubbliche , veglia ed attende , siccome quella che 
N. S. Dio ordinò ministra , facendol quasi umi- 
liale sopra la quiete, e sopra la salute della u- 
nana generazione : il che in jiiuna altra cosa con- 
iiste, che nella conservazione di sè , e di suo a- 
rerè a ciascuno ; e però chiunque la contrasta , 
; spezialmente nelle cose di Stato, ed in occu- 
pando le altrui giurisdizioni e possessioni, niu- 
ia altra cosa fa che opporsi alla natura , e pren- 
ler guerra con Dio . Perocché se la ragione eoa 
a quale gli stati son governati c retti , attende 
iolo il comodo e futile, rotta e spezzata o- 
gni altea legge, ed ogni altra onestà; in che 
possiamo noi dire , che siano differenti fra loro 
i Tiranni, ed i Re , e le Città, ed i Corsari-, 
oppure gli nomini, e le fiere? Per la qual cosa 
io sono certissimo che si crudele consiglio non 
entrò mai nel benigno animo di vostra Maestà, 
aè mai vi sia ricevuto: anzi sono io sicuro che 
le vostre orecchie medesime abborriscono cotal 
voce barbara e fiera . Ne di ciò può alcuno con 
ragione dubitare , se avrà diligentemente risguar- 
k alla preterita vita di Vostra Maestà , ed alle 
maniere, eh” ella ha tenute ne' tempi passati, 
ronciossiachè ella potendo agevolmente spogliar 
aaolti Stati della loro libertà, anzi avendola in 
;ue forze , fha loro rendala, «d hannogli rive- 
diti, e ha voluto piuttosto, usando magnanimi- 
:a, provare la fede altrui con pericolo, che o» 
>erando iniquità , macchiar la sua con guadsf- 
?no. Avete adunque lasciato i Genovesi, ed i 
Lucchesi , e molte altre Città- nella loro fran- 
chezza, essendo in vostro potere il sottometter- 
gli alla vostra signoria per diversi accidenti : ed 
)kra a ciò non foste Voi lungo tempo deposita- 
rio di Modena- e di Reggio? E se a voi stava 
1 ritener quelle due Citta , ed il renderle, pei- 
*ki eleggeste yoi di darle al Duca di Ferrara ? o 
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perchè gliele rendeste? certo non per altro, se 
non che la giustizia c 1’ onestà vinse e superò la 
cupidigia e l’appetito, e fu nella grandezza dell’ 
animo vostro in più prezzo la ragione dannosa , 
che T inganno utile > e per guesta cagione mede- 
sima rende eziandio Vostra Maestà Tunisi a quel 
.Re Moro e barbaro . Io lascio stare e Bologna , 
e Fiorenza, e Roma, e molti altri Stati , de’qua- 
liVoi per avventura avreste potuto agevolmente 
in diversi tempi farvi Signore , ma non parendovi 
di far bene e giustamente, ve ne siete astenuto. 
Perchtr se 1’ utile vi consiglia a ritener Piacenza , 
secondo che questi vogliono che altri creda, l’o- 
nore eia giustizia, troppo migliori consiglieri, 
e di troppo maggior fede degni, dall’ altro lato 
ve ne sconsigliano essi » e non consentono che quell’ 
invitto ad un inviabile animo, il quale, non ha 
gran tempo passato, per pacificare i Cristiani fra 
loro , ch’erano in dissensione , non ricusò di da- 
re altrui tutto lo stato di Milano , eh’ era suo 
ora per ritener Piacenza sola , e forse non sua , 
voglia turbare i Cristiani che sono in pace, e 
•porgli in guerra e in rovinar Per la qual cosa 
quantunque costoro, seguendo il pusillanimo appe- 
tito di guadagnare , molto lusinghino Vostra Mae- 
stà , io son certo eh’ ella per niun partito s’ in- 
durrà giammai ad ascoltarli , nè vorrà soffrire , 
che i suoi nemici, o coloro, che nasceranno do- 
po noi, possano, eziandio falsamente, fra te sue 
chiarissime palma, e fra le sue tante e sì diver- 
se e sì gloriose vittorie , annoverare , nè mostra- 
le a dito furto , nè inganno , nè rapina . IH certo 
quelle fortissime braccia , le quali con tanto vi- 
gore hanno Larhagua armata e contrastante , scos- 
sa ed abbattuta, non degneranno ora di ricogliere 
in terra, e nel sangue, e tra gl’inganni le spo- 
glie miserabilissime d' un morto , nè la vostra co- 
scienza avvezza ad aver candida non pure la vi- 
sta di fuori , ma i membri e le interne parti tut- 
te comporterà ora di’ essere- non secondo il 
suo costume; bella e formosa, ma solamente or- 
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aaia e Lisciata. Alla qual cosa fare alcuni per av- 
ventura la consigliano , e Voglion nascondere sotto 
L nome della ragione T-opera delia frode e della 
violenza} e l’impresa, eh’ è cominciata con la 
forza , vogliono -terminare co' pianti e con le liti: 
i quali turbano e confondono l'ordine delle co- 
se e della natura , in quanto la forza naturalmen- 
te debba esser ministra ed esecutrice della ragio- 
ne j. ed eglino , ora che Piacenza è venuta in man 
vostra con la forza, ricorrendo alle liti e a’ giu- 
dizi ? fanno la giustizia della violenza serva e se- 
guace : e quando a Vostra Maestà sarebbe stata 
lodevol cosà il chiedere giustizia , essi usarono i 
fatti e 1* opere k ma ora che il fare e f operare 
e commendabile , e debito a Vostra Maestà , vo- 
gliono^. ch'ella usi le parole e le cautele, e che 

eUa j C n l V 1 eZZ ° rfella falsa ra g ion & prenda là dife- 
sa della loro vera ingiustizia. A' quali, se io ho 

ben conosciuto per lo passato ih valore, e la gran- 
dezza dell animo vostro , niuna udienza data ora 
Vostra Maestà , non eh’ ella consenta loro alcu- 
na cosa intorno à questo fatto j i quali assai chia- 
ramente confessano di quanta rivereifea sia degna 
la ragione, poiché essi medesimi, che la contra- 
riano, sono, costretti di rifuggire a lei . E se io 
non temessi col raccontare i giusti fatti degli an- 
tichi valorosi uomini , offendere Vostra Maestà . 
quasi la sua dirittura fosse retta e regolata, con 
gli altrui esempj , e non: con la sua naturai vit- 

r^ Pr0durr - eÌ L T° Ite , istorie > P er Squali chia- 
ramente apparirebbe , la ragione e l’onestà in ogni 
empo essere state piu del guadagno e più deno- 
tile- apprezzate « riverite;, e direi che gli Ate- 
niesi, per lo cui Studio la virtù stessasi dice es- 
«re divenuta più leggiadra e più vaga e più per- 

rln-’r P J- ™ una . con diziofle Si vollero attenere al 
nsigho di. -Temistocle ; perciocché egli non si 
poteva^ onestamente usare „ tutto che fosse senza, 
•alcun tallo utilissimo ; e che il vostro antico Ro- 
ncano rifiuto di prendere i nobili fanciulli > che il. 
loro scellerato maestro gli appresentava ; quan- 
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tunque egli non parentado, nè amistà, ma sco- 
perta guerra avesse , e palese inimicizia con esso 
loro . E non tacerei , che là cupidìgia consiglia- 
va parimente i Romani, che ritenessero Reggio, 
terra possente in quel tempo, e situata così di- 
scosta alla Sicilia , come Piacenza a Cremona ed 
a Milano è dirimpetto ; ma l’onestà e la ragion 
vera e legittima richiedeva, eh’ essi la restituis- 
sero ; perocché per furto e per rapina la posse- 
devano . Per la qual cosa quel valoroso e diritto 
popolo, il quale Vostra Maestà rappresenta ora, 
e dal quale l’imperio del mondo ancora ha suo 
nome, comechè naturalmente fosse feroce e guer- 
riero, non solamente non accettò la mal acqui- 
stata possession di Reggio; ma con aspra vendet- 
ta e memorabile punì que’ suoi soldati che 1’ ave* 
vano occupato a forza: non guardando che quell* 
utile, che oggi ci chiama ragion di Stato, consi- 
gliasse altramente . Ma perocché ( io sono certis- 
simo che il buon volere di Vostra Maestà non ha 
bisogno di stimolo alcuno : non è necessario che 
io dica più avanti de’ giusti fatti degli antichi uo- 
mini ; che molti e molti , e molto chiaro ne po- 
trei raccontare. In vano adunque si affaticano co- 
loro che fanno due ragioni ; 1’ una torta e falsa , 
dissoluta e disposta a rubare ed a mal fare, cd 
a questa hanno posto nome ragion di Stato, ed 3 
lei assegnano il governo de’ Reami e degl’ Im- 
perj : l'altra semplice e dritta e costante; e 
questa sgridano dalla cura e dal reggimento del- 
le Città e de’ Regni; e cacciarla a piatire, ed 
a contender tra i litiganti . Imperciocché Vostra 
Maestà 1’ una sola delle due conosce; e quella so- 
la ubbidisce ed ascolta così nel governo del su- 
premo uffizio, al quale la Divina Maestà Ina e- 
letto, come nelle differenze private, e negli af- 
fari civili, nè più, nè meno: e quell altra fiera 
ed inumana ragione abborrisce ed abbomma in 
ogni suo fatto, e piu ne piu illustri e piu riguar*. 
devoli: e seguendo, non il comodo della utilità 
.e dello appetito; perciocché questa è la ragione 
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degli animali e delle fiere ; nn osservando il 
. convenevole della giustizia, che la legge è degli 
uomini, e divenuta pari e superiore, a quelli più 
nominati e più lodati antichi, i quali se ignoran- 
ti del verace cammino , e fra le tenebre della lo- 
ro cecità e del loro Paganesimo, pure la luce 
della giustizia, quasi palpitando, e carpone se- 
guirono , che si conviene ora di fare a noi illa- 
s minati da Dio stesso, e per sua Divina mano 
„ guidati ed indirizzati? Niuna utilità adunque può 
essere tanto grande, che la giustizia e la dirit- 
tura di Vostra Maestà debba torcere) nè piegar 
giammai. Ma posto ancora quello, che non èd3 
chiederà, nè da consentire in alcun modo, cioè 
che i principi, postergata la ragione, vadano die- 
tro alla cupidigia ed all’ avarizia ^ancora ciò pre- 
supposto, dico io che Vostra Maestà non dovrete 
be negare di conceder Piacenza al Duca suo Ge- 
nero , ed a’ suoi nipoti : .'perciocché ella ritenen- 
dola perde, e concedendola guadagna: che dove 
ella al presente ha Piacenza 'sola , averà allora 
Piacenza, e Parma. Ed oltre a questo, cessando 
le cause degli sdegni e de‘ sospetti fra Nostro 
Signore e Vostra Maestà, farà parimente a favo- 
re ed a. coglia di lei tutto lo Stato, e tutte he 
forze di Santa Chiesa , le quali ora mostrano di 
starsi sospese . E quantunque io abbia ferma cre- 
denza , che il muover guerra a Vostra Maestà, 
ed opporsele sia non porgerle affanno , nè ango- 
scia , ma recarle occasione di vittoria , percioc- 
ché contro al valore, ed alla virtù vostra niuno . 
schermo , per mio avviso , e niun contrasto è nè 
buono , nè sicuro , fuori che cederle ed ubbidir- 
le (siccome io veggio che per isperienza hanno 
appartato di fare le maggiori , e le migliori par- 
ti del mondo): nondimeno questa novella briga 
potrebbe, non dico chiudere il passo ond'ella sa- 
glie alh sua divina gloria , ma il cammino al- 
lungarle . E se Io spazio delta vita nostra fosse 
pari a quello dell’ altezzaddl’ animo vostro, po- 
co ^sarebbe forse da prezzar questa tardanza ; ma 
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egli c brieve , e spesse volte anco si rompe a 
mezzo ’l corso, e manca. Il ritenere adunque 
Piacenza, per così fatto modo acquistata, non vi 
è vantaggio, ma danno: non solo perchè ciò vi 
partorisce briga, ed impaccio, senz’ alcun frut- 
to, i vostri pensieri dal primo loro sentiero, sic- 
come io ho detto, torcendo, ma ancora perché 
ciascun Principe per questo fatto (avvenga che 
giusto si possa credere) pure perchè egli c nuo- 
vo, e la sua forma esteriore può parere a molti 
aspera c spaventevole, come quella eh’ è fuori del 
costume di Vostra Maestà, prendono sospetto e 
guardia di lei, e di domestichi le sono diventati 
selvatichi : e per questa cagione temendovi più di 
prima, e meno che prima amandovi , dove so- 
lcano, addolciti dalla vostra benignità, desiderar 
vostra felicità, e la vostra esaltazione, ora 
da questo fatto, che in vista è spiacevole, ina- 
spriti , e come ho detto, inselvatichiti, quantun- 
que forse a torto, vorranno,' e procureranno il 
contrario -, e nè Vostra Maestà, nè alcun altro 
può vedere futuri accidenti , e varj casi e dubbi 
della fortuna, i quali potrebhon per mala ventura 
essere di sì fatta maniera , che questa salvatichez- 
za, e questo mal yolere de’ Principi avrebbe for- 
za e potere di nuocervi : il che Dio cessi , come 
-io spero che sua Divina Maestà starà mirando 
guanto ella vi ha sempre nella sua santissima gra- 
zia tenuto , siccome suo fedel Campione , per lei 
c nei suoi servigi militante . Assai chiaro è adun- 
que, Vostra Maestà ritener Piacenza con suo 
danno, e con sua perdita, ed oltre a ciò con gra- 
ve querimonia di molti e molti , e con molto 
cospetto generalmente di tutti . Veggiamo ora , 
-se il lasciarla le porge utile, o se le reca mag- 
giore incomodo e disavvantaggio. E certo, sel- 
cia , dando quella città , non la ritenesse , ed in- 
vestendone altri non ne privilegiasse sè medesi- 
ma, forse potrebbe dire alcuno, che lo spogliar- 
si di sì guernito e sì opportuno luogo non fosse 
utile , e non sicuro consiglio : ma ora concedendo 
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Voi Placenta al Duca Ottavio , vostro Genero è 
vostToset^dotc^edaM^mi eccellentissima 
vostra Figliuola , feda due vostri elettissimi Nipo- 
ti. Voi non ve ne private, anzi la fate pili Jr 0 . 

Stt3 »i.. e a a non ‘^> in mano ora di 

quell altro vostro Ministro: i quali servono Vo- 
stra Maestà, siccome io credo, con molta fede 
ma nondimeno per loro volontà > tratti dalle lo^ 
ro speranze, e le sono del tutto stranieri: ei 
1 oro nglmoli , e 1 loro comodi privati non dico 
•amano piu ma certo a loro sta di piti amarli, 
che quelli di lei: laddove il Duca Ottavio h ser- 
ve , e servirà perpetuamente non solo con leanza 
incomparabile, come suo Signore, ma ancora con 
somma affezione e con volonteroso cuore , come 
suò. Suocero , e come Avolo de suoi dolcissimi 
figliuoli, ubbidendola e riverendola sempre, non 
pur di suo volere, nè invitato dal guadagno sola- 
mente, ma eziandio costretto e sforzitn risii 

*“»• l d* Concio' SSmS^SL 

cosa abbia cosi sua, ne tanto proptia, che sia in 
parte alcuna divisa, nè disgiunta da Voi, non la 
moglie , non i ‘figliuòli , non le amicizie , non le 
speranze , non i pensieri , non la volontà istessa . 
^ssendo egli avvezzo poca meno che fin dalle 
Jsce a non volere, ne disvolere, se non quanto 
c stato voglia e piacere di Vostra Maestà , in 
luna marnerà potrebbe dimenticar -la sua usan- 
za, ne altro costume apprendere: e s’ egli pur 

si provasse di farlo , niuno troverebbe che gli cre- 

S nL C S v ° tro , v / sse », in n «sun modo porrebbe 
offendere Vostra Maestà, che i suoi dolcissimi 

h nn * V C a SU V carissima e nobilissima Consor- 
te non fossero di quelle offese medesime ccJi 

h g ta> g,a è buon tempo, antive- 
1 U CmpCS , ta > I ! el,a quale e S li d » necessita 
p nrfn/T * e * quale Muralmente gli soprasta , 

a, ‘ ro rifu g io h * procacciato® 
quelle onde , ed a quei venti , fuori che la grazia 
e 1 amore d» Vostra Maestà , nè altrove ha pot- 
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to, ove ricoverarsi, in cotanti anni apparecchia- 
to, che nella tutela che Vostra Maestà dimostro 
già di prendere di lui ; anzi ha egli ciascuna al- 
tra parte per rispetto di Voi sospetta e nemica: 
per la qual cosa ben dee Vostra Maestà avere fi- 
danza di lui, poiché egli in Voi solo, e non in 
altro tutte le sue speranze ha poste e collocate. 
Ma nondimeno , quantunque assai noto sia a cia- 
scuno «he Vostra Maestà, siccome magnanima e 
di gran cuore , suole sicuramente fidarsi , ella 
può ancora sì fattamente essere assicurata dal Uuca , 
che niuna cagione hanno eziandio i pusillanimi e 
paurosi di sospicare, ch'egli la inganni. Noi a- 
vete nella vostra raen lieta . e possente fortuna ri- 
tenuto lo stato di Milano tanti e tanti anni , non 
avendo Voi Piacenza: dovete Voi temere essenr 
do tanto cresciuto, di non poterlo mantenere o- 
ra senza quella città, anzi pure con Piacenza in- 
sieme e con Parma? le quali due città, essendo 
elle de’ vostri nipoti , saranno vostre ambedue, 
senz’ alcuna vostra spesa , e senz’ alcun vostro 
travaglio . Per la qual cosa non è da credere, 
che Vostra Maestà prenda consiglio di , ritenen- 
do Piacenza, perder Parma, e tante altre terre: 
ed oltre a ciò quello eh’ è di troppo maggior 
prezzo che due , e che molte citta, cioè la be- 
nevolenza che gli uomini generalmente vi porta- 
no ; perciocché niuna cosa ha tanto podere in ac- 
cendere gli animi delle genti di vera carità, e 
infiammargli d' amore , quanto le magnifiche ope- 
re, siccome per lo contrariode vili, e pusillani- 
me, e distorte azioni, i già caldi e ferventi in- 
tiepidiscono e raffreddano in un momento. JNe 
creda vostra Maestà che sia alcuno, che grande 
stupore* abbia della vostra potenza, o della vostra 
mirabile e divina fortuna: invidia, e dolore ne 
hanno ben molti , forse in maggior dovizia che 
a Voi bisogno non sarebbe: perocché tanta for- 
za , e tanta ventura genera e timore, ed invidia’ 
eziandio ne' benevoli e negli amici , i quali te- 
mendo, insieme odiano: consiossiaché quelle cose 
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che spaventano s’inimicano, ed al loro accresci* 
mento ciascuno quanto può si oppone . Ma la pro- 

> dezza del cuore, e la bontà dell’animo, e le co- 
se magnificamente fatte , siccome le vostre opere 
passate sono , commuovono con la loro bellezza , 
e col loro splendore ancora gli avversar; e nemici 
ad amore, ed a maraviglia, anzi a riverenza e 
a venerazione . E certo niuna grazia può l'uomo 

^ chiedere a Dio maggiore, che di vivere questa 
vita in sì fatta maniera , che gli si senta ama- 
re e commendare da ogni lato, e cTa tutte le genti 
ad una voce: massimamente s’ egli stesso non 
discorda poi dalla universale opinione} anzi seco 
medesimo e con la sua conscienza si può senza 
alcuno rimordimento rallegrare, e .beato chiama- 
re : felicità senz’ alcun fallo troppo maggiore che 
le Corone, e i Reami, e gl’ Imperi a’quili si 
perviene assai spesso con biasimevoli fatti, e con 
danno , e con rammarico de’vicini , e de’ lontani . 

Nè a me può in aleuti modo capire nell’animo 
che a coloro che si sentono così essere dagli al- 
tri uomini odiati ed abbominati , come i nocivi 
e vetietiosi animali si temono e si schifano , possa 
purè un^poco giovar delle loro ricchezze , nè 
della loro potenza: il che senz' alcun fallo ( cioè 
di esser odiato e fuggito dagli uomini a guisa di 
serpe, o di lupo) interviene di necessità a cia- 
scuno, che si volge ad usar la forza e la violenza 
fuori di ragione c di giustizia . Perciocché quale 
animo potrebb’ essere mai sì barbaro, che amas- ’ 
se, o lodasse quello antico Attila, o alcun al- . 

tro di .simile condizióne? o che tale appetisse 
di esset egli , o i suoi discendenti , quale colui 
fui tutto ch’egli poco men che l’Africa, e l'Eu- 
ropa signoreggiasse? Certo non 'Vostra Maestà, 

> nc alcun altro a lei somigliante. Perchè abbiansi 
le loro soverchie forze, e i loro alti gradi co- 
loro che possono soffrir di vivere a Dio in ira, 

ed alla loro specie medesima in odio, ed in ab- • 
bominazione. Dal pensiero de’ quali se non fos-s» 
più che certo , ì V, M. esser molto lontana, anzi 
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molto contraria , e del mito inimica , poco seti- 
no mostrerei di avere sotto queste, già bianche e 
canute chiome , essendo io tanto oltre scorso con 
le parole : perocché io pregare e supplicare va- 
lendovi, verrei col mio ragionamento ad avervi 
oxreso e turbato: il che nc a me si conviene di 
fare in alcun tempo , nc la presente mia inten- 
zione sostiene che io il faccia in alcun modo, 
yual cagione adunque m’ ha mosso a fare men- 
zione nelle mie parole della miseria degl’iniqui 
C rapaci Principi ? Niuna, S. M. > se non questa; 
acciocché ponendo io dinanzi agli occhi vostri le 
altrui brutture, Voi meglio e più chiaramente 
conosciate la vostra bellezza, e la vostra bontà;- 
e di lei , e di Voi medesimo rallegrandovi , e fe- 
lice e fortunato tenendovi , procuriate di co- 
si mondo e di così splendido conservarvi : e vi 
rivolgiate per 1’ animo, che quantunque le vostre 
vittorie, e i vostri felici avvenimenti siano mol- 
ti, e molto maraviglinosi in ogni tempo; nondi- 
meno piu beatale piu fortunata si conobb’ esse- 
re Vostra Maestà in una sola avversità, ch'ella 
ebbe in Algieri , eh' ella non si era dimostrata 
in tutte le sue maggiori e più chiare felicità tra- 
passate. Perocché chi fu in quel tempo, che del 
vostro fortunoso caso amaramente non si dolesse? 
o chi della vostra vita, come di molto amata e 
molto prezzata cosa, non istette pensoso, e sol- 
lecito ? o chi non porse a Dio con pietoso cuo- 
re ardentissimi prieghi per la vostra salute? Cer- 
to nessuno , che animo e costume umano avesse. 
Che parlo io degli uomini ? Questa terra , Sacra 
Maestà, e questi lidi parea che avessero vaghez- 
za e desiderio di farvi allo incontro, ed il vo- 
stro travagliato e combattuto Caviglio soccorrere 
e ne’ lor seni; e ne’lor porti abbracciarlo. Nc 
vostri nimici medesimi ermo sì arditi di ralle- 
grarsi della vostra disavventura , nè il vostro pe- 
ricolo aver caro : del quale poiché la felicissima 
novella venne, che Vostra Maestà era fuori, niu- 
£i» allegrezza fu mai sì grande, nè sì. conforme 
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ugualmente ia ciascuno, come quella che tute’ ì 
buoni insièmemente sentirono allora. SI fatto priv 
viiegio hanno, Sacra Maestà, le giuste opere, e? 
magnanime , eh* esse sono eziandio; nelle avvec* 
sita felici, e nelle perdite utili, e ne’ dolori lie- 
te e contente. I quali effetti , se noi vogliamo 
v riguardare il vero, non si sono cosà. pienamente 
veduti ora in questa novello acquisto che voi fat- 
to aviete di Piacenza, come in quella perdita di 
Algeri si sentirono ; anzi pare che una colalo 
taciturnità, eh’ è stata nelle genti dopo questo 
fetto, piuttosto inchini a biasimar di ciò i vostri 
ministri che a commendameli . Il che acciocché 
' Voi più chiaramente conosciate, io pregò Vostra 
Maestà per quel puro affetto che- a prendere la 
presente fatica m’ ha.. mosso, e s’ ella alcuna con- 
siderazione merita da ' Wltf abbiate a 
schifo di ricevere nell’ animo per brieve spazio u~ 
na poco piacevole finzione; e che Voi degniate 
d’ immaginarvi , che tutte le città*, che voi ora 
legittimamente possedete , siano cadute sotto la 
vostra giurisdizione, non con giusto titolo, nè 
per eredità , nè per successione, con ragione- 
vole guerra e reale ; ma che in ciascuna di esse 
si siano commossi in diversi tempi alcuni , i quag- 
li il loto Signore, congiunto e parente di vostra' 
Maestà, insidiosamente ucciso avendo r la lor pa- 
tria sforzata ed oppressa a Voi con isceBerata ma- 
ri 0 e sanguinosa abbiano porta e assegnata, e Voi* 
fome vostra ritenuta , ed usata l'abbiate: tal che 
tutto d’ Imperio , ed i Reami, e tutti gli Stati 
che Voi -avete ad uno ad uno, cosà in Ispagnàp 
come in Italia , ed ia Fiandra ed in Lamagna 
aiàno divenuti vostri in quella guisa, nella quale 
costoro vi hanno acquistata Piacenza; contamina- 
ti di frode , e di violenza , e del puzzo de’ mora- 
ti corpi de toro Signori fetidi, e nel sangue tin-’ 1 
ti , e bruttati, e bagnati; e dì strida^ e di rari-* 
manco e di auolè Colmi e ripieni: ed in que- 
sta immaginazione stando , consideri Vostra Mae- 
stà, com db, tale estendo*, dispiacerebbe a sé 
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stessa , e ad altrui > e più a Dio , dinanzi al le- 
verò ed infallibil giudizio del quale , per molto 
che altri tardi > tosto dobbiamo in ogni modo ve- 
nir tutti , non per interposta persona , nè con le 
compagnie, nè con gli eserciti , ma soli ed ignu- 
di, e per noi stessi, non meno i Re, e gl’ Impe- 
ratori , che .alcuno altro quantunque idiota e pri- 
vato. li certo misero e dolente colui, che a si 
fatto tribunale la sua coscienza torbida e macula- 
ta conduce. Io dico adunque, liberando Vost. M. 
da questa falsa e spiacevole immaginazióne, che 
quello , eh’ essendo in tutti gli Stati , che Voi 
possedete, attristerebbe Voi, e le genti chiame- 
rebbe al vostro odio ed al vostro biasimo , e com- 
moverebbe la Divina M. ad ira e vendetta con- 
tro di Voi; non può esser eziandio in una sola 
città, senza rimordimcnto della vostra coscienza, 
nè senza riprensione degli uomini , senza offe- 
sa della divina severità. Per la qual cosa io, 
che sono uno fra molti , anzi sono uno fra la in- 
numerabil turba, che levai al miracolo della vo- 
stra virtù è gran tempo , gli occhi , supplice- 
mente la priego ; eh’ ella non permetta che il 
suo nome , per la cui luce il nostro secolo è fin 
qui stato chiarissimo e luminoso , possa ora esser 
offuscato di alcuna ruggine; anzi io purghi , e Io 
rischiari , e più bello, più maraviglioso, e più 
sereno lo renda: e seco medesima, e con gli uo- 
mini , e con Dio si riconcilj , ed imponga oggi- 
mai silenzio a quella maligna e bugiarda voce, e 
sfacciata, la quale è ardita di dire, che Vostra 
Maestà - sia consapevole della congiura contra l\ 
Avolo de’ vostri nipoti fatta; e rassereni la men- 
te de’ buoni, che ciò, già è gran tempo, da Voi 
sospesi attendono, e dell’indugio si gravano . Pia- 
cenza al vostro umilissimo figliuolo , ed ubbidien- 
tissimo Genero fedelissimo servidore assegnan- 
dosi; acciocché la vostra fama lunghissimo spazio 
vivendo, e canuta e veneranda fatta, possa rac- 
contare alle genti che vorranno , come l’ardire , 
s il valore , e la scienza della guerra , e la prò- 
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dezza c la maestria delle armi fu in Voi VÌrtì? 
e magnanimità, e non impeto, nc avarizia , e che 
quella parte dell’ animo, che Dio agli uomini die- 
de robusta, e spinosa, e feroce, e guerriera, con 
la, ragione > e con li umanità in Voi componen- 
dosi e mescolandosi, quasi selvatico albero co* 
rami delle domestiche piante innestato, divenne 
'dolce e mansueta in tanto che Voi , la vostra for- 
tezza in niuna parte allentando , nè minuendo , di 
benigno ingegno foste, e pietoso, e pieghevole, 
la quale loda di pietà tanto è maggiore ne* virili 
animi ed altieri, e fra le arme, e nelle bttta- 
glie, quanto ella più rade volte vi si è veduta? 
e quanto più. malagevole è che la temperanza, e 
la mansuetudine siano congiunte con la licenza, 
e con la potenza. Vuole adunque Vostra M.esta 
dal nobilissimo stuolo delle altre sue magnifiche 
laudi scompagnate qaestà ;dHfifUe é cara virtù ? 
e s* ella non vuole , che la sua "gloria scemi , 
impoverisca di tutto; dove potrà ella mai impe- 
gnare I3 sua misericordia con maggior èimmtfa** 
dazione degli uomini , e con piu merito verso 
Dio, che nel Duca Ottavio? il quale per la di- 
sposizion delle leggi c vostro figliuolo, e per la 
vostra vostro Genero, e per la sua vostro servi- 
tore, senza che quando bene egli di niun paren- 
tado vi fòsse congiunto, ad ogni modo il suo mol- 
to valore, e i suoi dolci costumi, e la sua fiori- 
ta età dovrebbono poter indurre a compassione 
di se non solo gli strani, ma gl’inimici , e lefie- 
re salvatiche istesse: e Voi la cui usanza è st|- 
ta fino a qui rendere gli stati non- solo a’ Princi- 
pi strani, ma eziandio a* Re Barbari Sancini , 
sostenete ch’egli vada disperso, e sbandito, c 
vagabondò ì e comportate che quella vita, la 
quale per dianzi ne’ suoi teneri annb si pose, 
combattendo per Voi, in tanti pericoli, ora pec 
Voi medesimo tapinando sia cotanto misera ed infe- 
lice? O gloriose , o ben nate , e bene , e bene avven- 
turose anime , che nella pericolosa ed aspra guerra 
di Lamagua seguiste il Duca , e di sua milizia 
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foste: e le quali per la gloria, e per la salute 
di Cesare i corpi vostri abbandonando, ed alla 
Tedesca fierezza, del proprio sangue , e di quel 
di lei tinti lasciandoli , e dalle fatiche , e dalle mi- 
serie del mondo vi dispartiste: vedete Voi ora m 
che dolente stato il vostro Signore e posto ? lo 
son certo , che si ; e come quelle che lo amano , 
e da lui foste sommamente amate, tengo per fer- 
mo, che .misericordia e dolore de suoi dolori ed 
indegni af&nni sentite . Ècco i vostri soldati , 
Sacra Maestà, e la vostra fortissima milizia fino 
dal cielo vi mostra le piaghe» eli ella per oi 
ricevette} e vi priega ora, che l vostro grave 
sdegno, per altrui forse non vera colpa concepir- 
lo .per la costui innocente gioventù si ammolli- 
’sca; e che Voi, non al Duca, ma a’ vostri Ni- 
poti non rendiate come loro » ma doniate come 
vostra quella Città, la qual Voi possedete ora , 
.'se non con biasimo, almeno senza commendazio- 
ne . È potrà forse alcuno far credere alle età che 
verranno dopo noi, che l’altiero animo vostro, 
avezzo ad assalire con generosa forza , ed a gui- 
sa di nobile uccello , a viva preda ammaestrato, 
an questo atto diclini ad ignobiltà, e quasi di 
morto animale si pasca; quella citta, non con 
la vostra virtù , nè con le vostre fora?/ ma con 
gli altrui inganni , e con altrui crudeltà acqui s a- 
ta , ritenendo? Di ciò vi pregino ? l ®»^ c nte.*e 
misere contrade d’Italia, c i vostri ubbidientis- 
simi popoli, e gli Altari e le Chiese, ed 1 sacri 
luoghi, e le religiose Vergini, eg 
fanciulli, c le timidi e spaventate madri di que- 
sta nobile provincia , piangendo , ed a mani 

te con la mia lingua vi c^eggion merce, ette 

voi procuriate per dio , che la crudele p e 
ia fiLma, per* la quale ella 
incenerita e distrutta , e 13 quale 
fanno di V. M. si difficilmente s «tinse, non 
sia raccesa ora, e non arda , e non divori le sue 
non bene ancora ristorate, ne invigorite membra. 
1 t)i ciò pietosamente, e con le inani in croce vi 
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priega Madama Illustrissima, vostra umile. serva 
c figliuola, la quale Voi donaste aU’Italia, e con 
si nobile presente e magnifico degnaste farne .par» 
tecipi del vostro chiarissimo sangue: acciocché 
ella di si prezioso legnaggio co’ suoi parti questa 
{gloriosa terra arricchisse: e noi lei, siccome no- 
• bilissima .pianta peregrina, nel nostro terreno 
traslata ed allignata , e la Vostra divina stirpe 
.fruttificante ^ lietissimi ricevemmo, e quanto la 
nostra, umiltà fare ha potuto, l’abbiamo .onorata 
e riverita. Non vogliate ora Voi ritorci si pregia- 
to dono : e se la sua degna stella le diede ch’el- 
la nascesse figliuola d Iroperadore, ed il suo va- 
i- C ?. s £ 01 costumi la Fecero degna fi- 

euuola di Carlo Quinto Imperadore, non vogliate 
ar Voi, che tanta felicità e bontà sieno ora in 
oghoso stato , quello che ’l cielo le concedette > 

< e quello che la sua virtù le aggiqase, togliendo- 
le. Assai, la fece aspra fortuna e crudele .delie sue 
prime nozze sconsolata e dolente : non da faccia 
ora. il suo generosissimo Padre delle seconde mi- 
sera c scontenta . Ella non puote in alcun mo- 
do essere infelice, essendo vostra figliuola ; ma 
come può ella senza mortai dolore vedere colui , 
C , U1 JZ. f 1 affettuosamente , come suo, e come 
da Voi datole, ama, caduto in disgrazia di Y. 

. M., vivere in doglie ed in esilio? Ma sella pu- 
re deponesse 1’ animo di ardente raogliera , co- 
me può ella deporre quello di tenera Madre -, ti 
il suo doppio parto, sopì a ugni creata- cotfa va- 
gmssimo, e delicato, ed amabile, -non amare te- 
nenssimamente ? il quale certo di nulla vi offese 
. gnmmai: e se l’altrui nome all’ uno de’ nobili 
gemelli nuoce cotanto i giovi- almeno aU'-altro in 
parte il -vostro . Questi le tenere braccia ed in- 
nocenti distenda Yerso Vostra Maestà, timido^ 

agrimoso; e €oh la <• lingua , ancora non ferma , 

- marce le chiede . perciocché le prime novelle, 
che il suo puerile animo ha potuto per le orec- 
chie ricevere, sono state morte, e sangue ed 
* esilio, «d Lprimi vestimenti, co’quali egli ha dò- 
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fioJe fasce ricoperto le sue piccole membra» sò^ 
no stati bruni , è di duolo) e le feste, e le ca- 
rezze, ch’egli ha primieramente dalla sconsola* 
ta madre ricevuto, sono state lagrime e singhioz- 
zi, e pietoso pianto e dirotto . Questi adunque 
al suo Avolo chiede misericordia e mercè, ed 
Italia al suo Signore chiama pace e quiete; e 1* 
afflitta Cristianità di riposo , e di concordia il 
.suo magnanimo Principe priega e grava ; ed io 
da celato divino spirito commosso, oltre quello 
che al mio stato si converrebbe fatto ardito e 
presontuoso, la sua antica magnanimità a Carlo 
Quinto richieggo , ’e la sua cari fa usata gli ad- 
dimando . La divina bontà guardò il vostro vit- 
torioso esercito da quelle mortali saette Africane » 
e dievvi che Voi conquistaste quel Regno in si 
pochi giorni, acciocché Voi, di tanto dono co- 
nosceste, la sua santa Fede poteste difendere ed 
ampliare , e non perchè Voi la misera Cristiani- 
tà, tutta piagata, e monca, e sanguinosa , quan- 
" do ella le sue ferite sanava , ed i suoi deboli spi- 
riti rafforzava, a nuòve contese, ed a nuove bat- 
taglie suscitaste, per aggiungere una sola città al- 
la vostra potenza. Questa medesima Divina bon- 
tà rende tiepide e serene le pru ; ne ed il verno 
•di Lamagna, ed i venti e le tempeste del Set- 
tentrione acquetò, per salvare il suo eletto e 
diletto Campióne: e diedegli tanta é sì alta vit- 
-toria fuori d’ ogni umana credenza, non a fine 
* che egli poco appresso, per avanzarsi, impren- 
desse briga con santa Chiesa , ma acciocché egli 
la ubbidisce, « le sparse e diverse membra di lei 
raccozzasse ed unisse, e col capo suo le congiu- 
gnesse : siccome Vostra Maestà sarà certo j per- 
ciocché cotanta virtù, quanta in Voi risplende, 
non può in alcun modo , nè con alcuna onda di 
utilità estinguersi, nè pure un poco intiepidirsi 
giammai. Piaccia a colui, al quale, essendo egli 
bontà, ogni ben piace, che queste mie parole.» 
jpiù alla buona intenzione che all* umil fortuna 
convenévoli, nel vostro animo ricevute, quello 
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effetto producano, che al suo Santissimo ^Nome 
sia di lode, di gloria, cd a Vostra Maestà di sa- 
lute e di consolazione . 
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Belle lodi della Stremisi ma Repubblica di Veneri*) 
a alla Nobiltà Veneriate*. 
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TVTIuna cosa odono gli uomini piti piacevole 
J_\ che le-lodi loro: ed or yolesse Iddio che le 
nostre orecchie così avessero naturalmente pote- 
re di conoscere le vere lodi dalle fatlse , come 
elle hanno virtù di scerntre le accordate vOCi 
dalle discordi: perciocché veramente beato colui , 
alla cui anima il vero suono perviene di ’ soave 
concento . Ma noi non abbiamo questa conoscer*- 
*3 5 e come l’ altre cose rare e preziose soglio- 
no esser spesse volte da alcuno falsificate e scam- 
biate per inganno, cosi interviene di queste due 
similmente. Perciocché le lusinghe, e quella che 
molti chiamano l'adulazione, sotto spezie di ve- 
ra lode le sue menzogne di dolcissimo veleno spa^ 
-genrjo , con vana lingua e bugiarda diletta gli 0 - 
recchi degli sciocchi . E; come che questa pesti- 
lenza abbia in diversi modi il Mondo corrotto- 
in questo è ella sommamente odiosa e molesta , 
eh’ ella rende lenti e paurosi coloro , che pren- 
dono ad orare e celebrare gli altrui veri , ma- 
ftnifichi e gloriosi gesti , i quali mentre si stu- 
diano di discostarsi dal costume di questa addita 
e sfacciata iugannatrice , divengono eziandio del- 
le vere lodi soverchio timidi e vergognosi , co- 
me io ora in me stesso comprendo . 1 Perciocché 

volendo io le meravigliose bellezze -deìU vostra 
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Venezia in quel modo, che le mie deboli forze 
sostengono scrivere e ritrarre, nel primo comin- 
ciarrento temo, non quello, di che meritamente i 
potrei esser ripreso, cioè in avere io avuto po- 
co riguardo ai mio basso ingegna , si alta mate- 
ria dt ggendo i ma quello che falsamente mi po- 
irebb’ essere apposto , cioè non le mie laudi sie- 
ro da molti riputare lusinghe, e la mia verità 
bugia , e la mia gratitudine inganno. Ma non per 
tanto ( conciossiachè coloro che non hanno inte- 
ra e perfetta notizia della vostra generosissima 
Patria, non possono in alcun modo stimare, nè 
di gran lunga immaginare la bellezza ed il valo- 
re di lei) non accusino questi tali la mia liti' 
gua > se a quello di voi dice, eh’ essi giam- » 
inai di altrui non udirono; perciocché coloro, 
che di \enezia hanno contezza a pieno, iscuse- 
ranno ( son certo) la voce T mia , s’ ella e tanto* 
e sì nuovo miracolo aggiugnere non potrà in al- 
cun modo. E certo, se io cominciassi ora ad. 
-abitare o dimorare con esso Voi, sì potrebbe 
forse dire alcuno, che io con le mie parole cer- 
assi di acquistare la vostra benevolenza: ma io 
•sono costretto a partirmi, e dilungarmi da. Voi 
-< con mio grandissimo dolore lasciar la vostra 
inclita , alla sua altezza, ed alla' mia riverenza 
verso di lei guardando , Signoria ;■ ma alla sua dol- 
«ce usanza verso di me mirando, non Dominio y 
'ma Compagnia. E se il mio costume fosse infin- 
to e coperto, potrebbe per aventura alcuno so- 
spic.re , che la testimonianza, che io piglio a 
■scrivere ora delle vostre divine laudi, fosse in- 
ganno e falsità : ma egli è semplice ed aperto, e 

3 uesta oggimai inchinata e canuta età niuna frau- 
e produsse giammai r ne di ciò altra prova va- 
glio? che mi vaglia, fuori che la vostra scienza 
medesima . Che io conosca adunque le magnifiche 
virtù della vostra patria, mi dee ciascuno attri- 
buire a ventura j e che io le approvi, a bontà;, 
e che io presuma di poterle acconciamente nar- 
rare ad altri , ad amore, e che in ciò fare mi 
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affatichi , a gratitudine'. E certo sono, che raól: 
ti si credono troppo bene ayer intera conoscen- * 
za di lei: perciocché veduto hannp la sue signo- 
rili membra, ed il suo regale aspetto di mori 
solamente: i quali se, come la sua effigie ed il 
corpo di lei mirano, così potessero eziandio sco- 
prirle il seno, ed i suoi sensi comprendere, c i 
suoi pensieri intendere , e i suoi nobili costumi 
apprendere, siccome la mia, in ciò veramente lar* 
gu e benigna, fortuna ha conceduto a me di po* 
ter fare , senz’ alcun fallo direbbono , che le cor- 
porali bellezze di Venezia, simili in sé a’drvinì 
miracoli più che alle terrene opere, per compa- 
razione a quelle 'deir anima, e dell' intelletto di 
lei sono vane e basse, ed oscure. E senza fallo 
quantunqne i fatti , e le cose meno agevolmente 
si approssimino alla verità, eJ alla perfezióne, 
che le parole e i ragionamenti non fanno, non-' 
dimeno Voi pure avete più con P effètto , e con 
la prova fatto, ed operato in rendere' la vostri” 
patria beata e felice, ed oltre a ciò stabifé^e* 
perpetua che altri non ha sopra di ciò ne‘ pre- 
teriti tempi scritto ed ordinato delle altrui : sic- 
come la sperienz3 dimostra, alla quale in tanta 
lunghezza^ di tempo intiera fède prestar si dee ; 
perciocché il continuo tempo suol’essere compa- 
gno della Prudenza, ed avversario della Fortuna . 
Dunque la vostra virtù ha questa inclita città 
tanti anni é tanti secoli , e con la stessa sua pri- 
ma ficcia , e nello stesso suo primiero abito man.* 
tenuto e non la vostra ventura . Ed è senza, al- 
cun dubbiò da credere, che siccome il Cielo, 
perpetuo essendo , conserva quel medesimo modo 
sempre, e la natura similmente perpetua ritiene 
una stessa legge , così la vostra nobile comunan- 
za eterna dia : perciocché ella un medesimo ordi- 
ne, ed uno stesso stile ha tenqto e conservato 
sempre senza mutarlo, o pure alterarlo giam- 
mai: la quale più secoli vivuta essendo, che mol- 
te altre delle piu illustri non vivessero anni ; più 
fresca, e pii* vivace attempata si dimostra, 
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-«he quelle allora giovani, non si dimostrarono . 

in quella guisa che il Mondo ne’ tempi dell’ 
SW-* «‘-‘«Jl 6* migliore, 

*ioe ore* V ?™i , 3 ora corre ' Jno v 'rso le matta- 
j * ! * eu * tne andavano verso i freschi 

”tà ‘ B ÌnT mp F h C0!i Vm '~™ P«h lunga 
oì * vecc ^ia,, anzi pare, ch'ella verso la 
*“ giovinezza cammini tuttavia di tempo in tem- 

5?^" dU pilì aIla gioventù si^accostasse 
Jia inni» 10 fT 1 ' 3 n ° > ® tale essendo > col suo vigore 
cascane 6 VOÌ C * Cristianità , già per vecchiezza 
Bon “*? » soste . n “ta e rmgiovenita: ed ora Italia, 
’jX" cr c - SUO sp,r, t°\ 11 quale pare che da lei par- 
J?. ^spentosi, ma con quello di lei vive, 

i h n "Trtt è™ deIle bellezze di q u «U 
^ ltta * dl ^ ontane parti movendosi , pe- 

2 WV rairarla > c miratala* 1 sera* 

£e maggior, ? odl » c * e maraviglie di lei fsic- 

oh? fanno Y ^ ,a ? 00fi0i dl che > anzi 

Diti fanno ; al le loro, case tornando riportano , 

mcs! S o 3 r?"/ TCV,n0 “'*“*>» c «• *-» dai loro 
P'W* » recata, e stimino, che siccome 

Tomb ini e be1,e2Ze deI CieI ° non hanoo gli 
^aL i t3 conosccnZa di Dio, ma solamente 
prendono alcuno argomento, quale dehba esser 

m S1 nobile magione alberghi; cosi nè 
?.. ^ mrno , perciocché alcuno veduto abbia la 
bellezza cfi questo sito, alla quale ninna cosa pa- 
’.. n f 51 mi giunte fecero, nè, far potrebbero giam- 
JBdi le mani degli uortiini , non perciò ha colui 
.perfetta cognizione della vostra Città, ma sola- 

kw U0 - Pl cci ? 10 indizio prende, quali siedo 
gn abitatori di sì maraviglioso albergo . Ma per- 
oorche a mono segnale si riconoscono le vere 
commendazioni , e le false lusinghe 1’ una dall'al- 
se ,^°. a testimonio delle virtuose opere, 
u , d * .ml e noa abbiano somiglianza 
. » 9 e mi possa alcuno riprendere, per- 

ciocche medica le vostre lodi, e non narrai le 
vosire virtù, mi piace di raccontarne quella par- 
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te, che per me si potrà, quantunque esse ingrani 
dissi ma abbondanza "più atte siano ad essere ver- 
sate, che ad essere conte, o misurate da me. 
Per niuna cagione si crede , che quelle prime gen- 
ti , che negli antichi secoli vivevano disperse e 
vagabonde , si faccogliessero insieme , nè ad altro 
fine rcstrignessero la loro selvaggia licenza con 
alcuna civile usanza, che per procurare salvezza, 
e scampo alia vita loro \ acciocché cosi adunati 
più agevolmente potessero dalle tempeste, e da' 
nocivi animali, e dagli uomini alle fiere somi- 
glianti difendersi . Per ia qual cosa ne’ primi 
tempi erano materiali, mi poco appresso depo- 
sta la rozzezza, ed un poca rassicurati , e già di 
salvatichi fatti cittadini, si diedero a procaccia- 
re eziandio molti degl^ agì, e delle opportunità, 
e molti sostentamenti , che l'umana fragilità per 
suo sostegno richiede, e in progresso di teri.no 
ora una, ed ora un’altra arte trovando, e la lo- 
ro rustichezza in dolci e mansueti costumi ^tras- 
formando, ebbero le Città , qual più, e qual me- 
no, fecondo la perfezione, e il difetto di ciascu- 
na,. compiutamente fornite di tutto ciò, che a 
contenta, e lieta, ed onesta vita è richiesto. Per 
la qual cosa chiaramente comprender si dee,xhe 
quelle premiere comunanze furono fatte allora per 
cagione di vivere solamente i ma ora compiute 
Città divenute sono per cagione di viver bene e 
felicemente , e come interviene di tutte le arti ; 
perciocché niuna ne fu insieme trovatale forni- 
ta: così é di questa nobile dottrina de’ reggimen- 
ti delle Citta maestra avvenuto , eh’ ella dalle 
prime rustiche genti origine avendo , e perciò 
rozza nascendo , e povera , e poi stata dai tem- 
po , e dagli arteficiiflisdesimi di lei, ora in questa 
parte, ed x>ra in altra formata, e in tanto 

arricchita ed ornata ,ipche conciossiacosaché molr 
te nobili arti, che di sostegno e di sollevamen- 
to sono all’umana generazione , o che pure anche 
ne porgono alcuno laudabile diletto, sono attri- 
buite ad alcuno valoroso uomo , ed alcuna al Sole , 

, . ' ’ F-S 
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e tale alla Luna : ma questa sola , degli uomini 
e de’ popoli governatrice , è a Dio stesso asse- 
gnata . E quelli antichi savj. uomini, i quali ne’ 
loro tempi questa stessa celesrade scienza alle 
genti, poetando, e favoleggiando, insegnarono' 
( forse come sogliono i medici fare > che i sani 
e salutiferi cibi ottimamente acconciano , e con- 
discono ) acciocché noi , dal gusto della dolcezza 
dì quelle vaghe invenzioni invitati , de’ loro salu- 
tiferi precetti desiderosamente pascendoci , sana 
e beata vita vivessimo : costoro adunque, quan- 
tunque essi Apollo del Canto e della Medicina, 
affermassero esser maestro, e Cerere dell’ Agri- 
coltura, e Minerva delie Lettere, e Nettuno dell’ 
Arte marinaresca, ed altri d’altre particolari vir- 
tù i a Giove niuno studio , niuno pensiero asse- 
gnarono giammai^ fuori che quello del governo 
de’ Popoli, e lui solo Prencipe e Governatore 
delle città nominarono. E certo se le arti * che 
conservano il corpo, e che dilettano l r animo, o 
che acquistano la roba e la facoltà, sono in tan- 
to prezzo appresso agli uomini, quanto si debbe 
stimare T quest’ una , e tutte T altre ammaestra,, 
e tutt’ i beni, cosi all’animo , come al corpo ap- 
partenenti ,. produce e conserva » non solo di cia- 
scuno , ma d ogrmno insieme ? E conciossiachè in 
tutte le cose laudabili la più perfetta è più lau- 
dabile , che fìa che meritamente mi possa ripren- 
dere , se io in lodare quella città , quanto le mie 
forze vagliono , m.’ affatico , alla cui prudenza,, 
ed alla cuj perfezione ni una ne fu giammai che 
aggiugnesse, siccome quella, che a vivere, e a 
bene eri onestamente vivere meglio ,. che alcun’ 
altra , e ordinata e disposta? Quelli città dun- 
que , la quale , siccome savia- madre e pietosa >. 
i suoi cittadini abbondevc? \t<énte latta e nudri- 
sce , ed oltre a- ciò nobilmente allevati e co- 
stumati, per entro i varj casi di questo^ terreno, 
corso sicuri e tranquilli gir conduce , e lieti e 
contenti tutto lo spazio di questa vita gli con*- 
ictya e mantiene } quella città? dico? sommaraen- 
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te lodare, e magnificare , ed ammirare si dee pef 
ciascuno , e piiV/dalIe piu savie e dalle piu in* 
fendenti persone. Perchè se io>^ la vostra incli- 
ta patria essere a ciò fare più atta, e meglip 
ammaestrata, e più lungo tempo avvezza, che 
alcun’ altra, che giammai stata sia , chiaramente 
dimostro , assai chiaro sarà le laudi , che io a 
dire di lei prendo, non mie artificiali lusinghe 
essere, ma sue vere virtù . Assai manifesto seg: O 
è ( pare a me) che quel primo intendimento, 
per il <^uale furono gli uomini nelle città rac- 
colti , cioè la sicurezza, sia perfettamente in Voi 
Compiuto , *il vedere, che tutto il di molti paesi 
vedendo, e le loro natie città lasciando , in que- 
sta eleggono d’ abitare: i quali senz’ alcun dub- 
bio , ciò facendo , confessano , se più sicuri esse- 
re a casa vostra forestieri, che non erano - della 
loro cittadini. Dunque siccome lieto arbore, iq 
fecondo terreno posto , i suoi verdi rami di tem- 
po in tempo cresce e dilata , così questa inclita 
Terra , in felicissimi parte legata , e le sue mu- 
ra , e i suoi nobili edificj d’ ora in ora disten- 
de e produce, e mentr’clla pietosamente il 
naufragio cieli’ altrui città net suo quieto e tran- 
quillo seno raccoglie, non solo la sua sicurezza 
dimostra, ma eziandio la sua maravigliosa - ed 
incomparabile mansuetudine rende a ciascuno 
chiarissima e\ palese . La qual virtù non solo c 
propria^egli uomini , ma eziandio innanzi ad c* 
gni altra cosa a perfetta città conveniente; per- 
ciocché indarno sarebbero le genti delle selve , 
e de’ diserti luoghi uscite, e nelle case, c tra 
mura ridotte, s’ eglino i salvatichi costumi , eia 
(ozzezza de’ boschi e delle solitudini nelle cit-' 
ta recata a v vesserò, e mantenuta. Per la qua| co- 
sa quelle 'Reppubbiiche , le quali ebbero usanza 
ne’ loro teihpi di dare agli stranieri delle loro 
fittà commiato , meritamente furono da molti 
biasimate, siccome quelle, nelle quali ancora à- 
cerba era l’umanità, e i loro costumi della pri- 
ma salyatichezz? serbavano; il che nella vostra 
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benigna Patria a niuno addiviene; anzi c il di- 
morare appo Voi a ciascuno, chi ch’egli si sia, 
per vostra possanza sicuro , e per la vostra do» 
vizia comodo , e per la vostra mansuetudine di- 
lettevole. Niuna maraviglia è dunque, se come 
nei pericolosi passaggi si vede talora, che le mol- 
titudini delle picciole navi , e grandi stuoli arma- 
ti accostandosi > con quelli cercano il loro cam- 
mino senza alcun rischio fornire, così le vicine 
genti , e lontane, dietro al maraviglioso governo 
della vostra Repubblica tenendosi , per sì dubbio 
€ sì sospettoso tempo lo spazio della vita loro 
procurano di trapassare con sicurtà. Ma come che 
il vedere , che gli altri ne’ loro pericoli ricorro- 
no" al vostro soccorso, sia grande e certo se- 
gnp della vostra sicurezza , nondimeno ( percioc- 
ché mi potrebbe alcuno dire , che ciò procede 
dall’altrui timore, e non dalla vostra sicurtà', ed 
è piuttosto argomento delle miserie d’Italia, 
che delle felicità di Venezia ) mi pare necessar- 
io di mostrare , come la Vostra Patria , sì pel 
suo sito,, sì per la prudenza vostra, mena che 
alcun’ altra città sia sottoposta al pericolo de- 
gli altrui inganni , o deli’ altrui forze di fuori 
di sé : perciocché della sua interna sicurezza 
intendo io di dire in piu comoda parte del mio 
sagionamento . Dico dunque che credibil cosa 
è, che quando Tacque soverchiarono la tir- 
xa , ed ogni pianura allindarono e riapersero 
( la qual cosa in molte provincie si legge* essere 
molte volte addivenuta ) gli uomini perisse^ 
tutti, ed affogassero; fuori solametfte alcuni po- 
chi pastori, o lavoratori, che nelle alpi, o nelle 
cime degli alti smonti abitavano ; i quali poi a 
,gnn tempo è da credere, che impauriti per lo 
Diluvio, per niuna cosa dei Mondo s’ arrischias- 
sero a scender nel piano , e sopra tutto per ni li- 
na cagione non ardissero avvicinarsi a’ lidi , ed 
alla marina. Al quale accidente simile avversità 
sopravenendo a' vostri nobilissimi Antichi , con- 
trario consiglio- fi* da loro preso i perciocché sor 
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pfabbondando già siccome in molti altri paesi » 
eziandio in Italia, innumerabile turba e molrittr» 
v dine di barbara geRte ed inumana, e non solo i 
suoi dolcissimi campi inondando , ma ancora ne- 
glr,aspri luoghi e^montuosi salendo, e quelli oc- 
cupando, siccome coloro, dinanzi all’ acque, ed 
alla morte fuggendo, ricorrevano sotto influsso di 
ben avventurosa stella alle montagne , cosi i vo- 
stri valorosi Avoli dal diluvio terrestre, e quella 
servitù scamparono , in queste acque ricoverando, 
ed in esse rassicurati , questo maraviglioso abita- 
colo della libertà stabile ed eterno fondarono : e 
come quelli, del mare paurosi, contro adempito _ 
dell’ acque fecero della terra e de’unonti scher- 
mo, così Voi della tèrra temendo , il maree 
I’ acque contro i terrestri assalti per riparo pren- 
deste , il quale Voi a lui rifuggenti* nelle - sue 
braccia ricevendo , quasi della vostra salute solo 
lecito , vi affidò ed. assicurò sì fittamente , che 
pure il pensiero di .offendervi pare simigliarne 
cosa alle favolose istorie, ed impossibili de Ro- 
manzi. E certo per niuno altro effetto pare che 
l’Oceano la Terra abbia fèssa -e divisa, che per 
sovvenire e soccorrere 1 , e per difender Voi : 
perciochè egli le minacce , e 1* ira marina di là 
da questo lido lasciando, e contro a’nostri nemi- 
ci riserbandola, a Voi, non come mare, ma qua- 
si tranquilla foote , tanto delle sue placide onde 
concede , quante bastano a fate le maravigliose 
mura della vostra Città , le quali nè ferro può , 
nè fuoco , nè umana forza , o consiglio rompere > 
nè penetrare : ed oltre a ciò le sue vie, siccome 
per Voi- soli da lui fatte , a Voi soli discuopre , 
ed a ciascun altro nasconde, ed occulta . Per la 
qual cosa Voi soli , fra tutte le Città che sono, 
e furono , o saranno giammai , large e spaziose 
porte avendo y e quelle il giorno e la notte apers 
te, -e senza niuna custodia lasciando, sicuri e 
senza alcun sospetto vivete : perciocché non- uo- 
mini , ed armi, ma urn* degli elementi alla vo- 
stra custodia vigilia ed attende» e » come gene» 
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rosa guardia far dee, verso di Voi umile in ogni 
tempo essendo, e fedele, verso gli stranieri su* 
perbo è sempre, e fraudolento. Laonde le pro- 
celle, che ora dell’ Asia, ed óra dell’ Europa , e 
quando d’ Africa sorgendo , hanno l’ Italia , ed il 
Mondo spesse volte impaurito e sommerso., ed 
ora tuttavia è egli dal loro tempestoso impeto 
poco sicuro, a Voi non pervengono: anzi e la 
vostra Città, quasi anno di perpetua Primavera, 
in ciascun tempo ridente , ed in ciascuna parte 
serena; Niuna maraviglia è dunque, che tanta 
moltitudine dalla tempesta, che in diverse parti 
del Mondo cade , fuggendo , e quasi al coperto 
ricoverando, a Voi ricorrano. E come che io sor* 
certo, che molti saranno coloro, che diranno, 
questo sito essere stato posto dinanzi a’ vostri 
Antichi dalla fortuna,- e più quelli, che affer- 
meranno , eh’ egli fu dal lor senno , e dalla loro 
prudenza scelto fra tutti gli altri , a me giova di 
Credere che sì nuovo , e sì incredibile accidente' 
non possa essere nc per fortunevol caso addive- 
nuto , nè per umano consiglio , anzi sia della Di- 
vina benignità dono e miracolo, che in quesio 
luogo, dove pure il venire* non che il dimorare, 
parea a ciascuno spaventerò! cosa , sia ora non 
solo la stanza sicura, ma eziandio la vita dilet- 
tevole ; e che due cose, le quali per loro natu- 
ra a ciascun altro sono istabili e spaventose , cioè 
l’onda, e l'arena, a Voi soli per i speziai grazia 
sieno stabili e sicure „ E chi può a buona equità 
dunque negare , che cploro , a cui il mare è tran- 
quillità, c l’arena fondamento,; e la tempesta 
schermo , ed il paludoso aere salubrità., e le ste- 
rili valli dovizia, non debbano ciò riconoscere, 
non per accidente di fortuna, nè per provvidenza 
di consiglio, ma per Divino miracolo , e per ispe- 
ziale privilegio da Cristo nostro Signore al suo 
santissimo Nome, ed a questa Terra, siccome a 
Cristiana città, fatto? Perciocché quantunque 
molti popoli sieno Cristiani divenuti, questa sola 
città Custisaa è nata ; anzi , ogni sua facoltà. 
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ed ogni altro suo tesoro abbandonando >. ed al bar- 
baro diluvio 'lasciandolo, due sole cose» essendo 
nei restante in tutto povera e ignuda » seco recò -, 
ciò sono la Fede», e la Libertàrie quali ella 
egualmente araendue più che la vita amando , 
ed amendue parimente conservandole » queste raur 
ra » dell’ una quasi altissima rocca, e dell* al- 
tra come sagratissimo tempio^ edificò? poveris- 
sima allora Ira tutte 1’ altre nazioni d' ogni so* 
stanza , ma di franco animo,., e di Cristiana Re- 
ligione copiosa ed abbondevole,, quanto esser può 
magnani m3 e di vota citta. Per le quali vene- 
rande due virtù ella è sopra quante città ibai fu- 
rono dalla Terra, e dagli uomini riverita r e dai 
Cielo » e da Dio innanzi ad ogni altra amata, e 
cara tenuta? siccome tanti e tanti, c ù chiari ,, 
e si novi e si speziai* privilegi i quali ] a Dit- 
oni Conta » fuori d ogni naturai costume , a lei 
sola concedè prima, ed ora accresce, ^moltipli- 
ca » fanno ampia ed indubitata fede a chi con. 
gli occhi non- contaminati d’ Invidia lei mira . 

Mene* il r est ente y con grandissima pregiudizio 
dell'Eloquenza. Toscana: la quale se avesse questo 
Tanegirico intero -, potrebbe arditamente contraporlo 
»■ quale iris degli antichi . 



LETTERA DI PREGHIERA . 


I Al Carenale Alessandro Farnese - 
^ intendo da diversi miei amici» che V. Sfa 
Illustrisi, ha io animo di proponere a N. Sig 
a fatale ure numero di servitori suoi,,. e della 
sua illustrisi. Gasa , cosi per non lasciar sènza 
premio il buon voler. loro, come per provvedere 
al futuro? il qual uso consiglio è riputato dacia- 
scuno , che l’ha inteso , prudentissimo, e benignis- 
simo . E veramente se io sentissi, che a questa 
tkzione dovesse valere altro ,- che divota, e per- 


Google 



' \ 


i 3 * -LETTERE 

petua servitù , e fede , io non ardirei di ridur- 
mele a memoria ora così apertamente , come fo , 
persuadendomi > che nessuno m’ avanzi di queste 
qualità, che hanno a prevalere nella presente prò- 
moziope , cioè di vera e di sincera , ed oltre 3 
ciò di sola , anzi di unica servitù ; come io cre- 
do , che le sia noto , e com’ è chiaro ad ognu- 
no , che mi conosce : conciossiachè io non solo ^ 
non . abbia fino a questa età, ormai grave , servito „ 
altro Principe, nè altro Signore obbedito, che 
lei , ma nè anco pur si può dir conosciuto . As- 
sicurato dunque non da quello , eh io 1 ho servi- 
ta, eh’ 4- assai poco, ma dalla buona volontà , 
che io ho di servirla, in che, come io ho debi- 
to, stimo non essere avanzato da alcuno, mi son 
mosso a supplicarla quanto io posso piu umilmen- 
te e più efficacemente, che si. degni di volere 
aver considerazione ancora di me fra gii altri , e 
supplire con la .benignità sua, dove il mio meri- 
to manca , acciocché essendo escluso , io non sia 
riputato o non suo servitore, o inutil servitore» 

L’ età, e la complession mia mi stimolano a de- 
siderare, e procurare anzi tempo d’ esser onora- 
to da lei, e di che io la supplico cT esser onora- 
to da tutti , sì perchè l’ambizione e passione pro- 
pria degli uomini, e della età matura , alla quale 
vedendo io mancare il tempo, e non isperando da 
altri quello, che mi pare di poter sperare solamen- 
te in questa occasione da lei, nai conviene esser 
più sollecito , ch’io non soglio, e che il mio costu- 
me non comporta : senza che quando bene io 
potessi sperar questo medesimo da altri in alt,o 
tempo , che noi posso , io non lo reputerei caro 
per altra mano, come io lo riputerò per la sua, , 
dovendo ella esser mossa dalla infinita prudenza 
e bontà di N. S., il quale siccome in tutte le 
altre sue deliberazioni è riputato e sapientissi- 
mo, e giudiziosissimo , così è ancora in questa 
delle promozioni sue. Io sono certissimo, che 
quale Vostra Sig, lllustriss. è stata meco fin qui 
negli altri mici desiderj , cioè "larghissima e a* 
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bellissima , così sarà aoco in questa ora > e a co* 
sì essere la prego e supplico con ogni affetto . 

Di Venezia, a* di Novembre IJ47- 

' * • - *. 1 v * n , 

J > 'S ( . . t * t 

Duca Cotimo 

S Oao stato in dubbio, se io doveva scrivere a 
V. E. in raccomandazione di Fiammico del- ‘ 
la Casa , o no j perché conoscendo io di non aver 
alcun merito con esso lei , son certo , che io po- 
trò esser ributato presuntuoso ad ardir di chie- 
dergli la yita di questo infelice giovane, il quale 
io so , che t’ha offesa acremente . Ma dall* altra 
parte dubitando , che io potrei essere incolpato o 
come superbo, o forse come pusillanimo, se^io 
non le scrivessi , ho voluto più tosto esser riputa- 1 
to troppo ardito con Vostra Eccell. , che poco pie- 
toso verso quelle persone , che la natura mi co-’ 
stringe ad amare. Le chieggo adunque non per al- 
cun merito , nè per alcuna scu$3 , o ragione che 
io possa dire a difesa di questo misero sfortuna- 
to, ma per sola misericordia, eh* Ella me lo do- 
ni, il che s* ella si degnerà di concèdèrmi , io 
riputerò, ch’ella m’abbia concessa la vita pro- 
pria . E poiché io son tale , che un Principe, qual 
Vostra Eccell. è, non debbe aspettare nè molto 
servigio , nè molto diservigio da me, si almeno 
sioira V. Ecc. che il Mondo-, o Dio benedetto, 
che le ha concessa tanta e sì subita vittoria, 
mirerà con benigno occhio, eh* essa usi la pro- 
spera fortuna con benignità, e con misericordia: 
e forse che Tesser graziosa verso di me, le re- 
cherà qualche poco di piu special laude , il qua- 
le, come io mi sia, son nondimeno ( e siami 
lecito il dirlo in tanta mia neccessità), secondo 
che io credo, non in tutto scaro appo gli uomi- 
ni , nè in tutto discaro a molti Principi, ed a 
molti Signori , come Vostra Ecc. avrà conosciuto 
per le strette raccomandazioni fatte ad istanza lo- 
ro in questa stessa . E supplicando Dio , che le a- 
dempia ogni suo giusto desiderio , le bacio umil- 
mente la mano . Di Venezia a .... Agosto 1554, 
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A. M. Pietro Vittori . . 

P Erchè io' mi sono stato molte settimane m 
Villa , non ho ancor veduto quei Gentiluo- 
mini , di che V. S. mi scrive . Sono tornito in 
Venezia oggi, e ho ordinato , che sia detto loro, 
eh’ io ci sono , e vcdrolli molto volentieri come 
amici di V. S., e come miei Cittadini, e : tanto 
più , quanto amano le Lettere , l e q u 3 1 ^ 

ancora,, comechè con poco frutto.. Prego . . , 

che si riguardi, e procuri di conservarsi, che 
conservando sè , oltre eh ella conserverà ° no 
re e la gloria della nazione per questa via degli 
studi, conserva anche questa stessa professione 
nella nostra Patria , che senza lei credo , che per- 
derebbe assai dal suo vigore. Io desidero ben di 
vedere, e di studiare il suo Libro.; ma molto x 
più desidero di sentir lei sana, poiché io non 
posso molto sperar di vederla > mi assai la veggo 
con la mente nelle sue dottissime Scritture, bon 
entrato in una briga non necessaria; cioè di tar 
versi. Latini , e credeva di potermene liberare a 
mia posta, ma m'interviene al contrario, non 
solo perchè io non me n’ astengo cosi facilmen- 
te , ma ancora , perchè io son ricerco alle volte 
di farne di persone, alle quali io non ardisco ne- 
gare, com' è il Cardinale Farnese» , e qualche 
altro . Ma veggio poi , che il compiacer .oro e 
mia vergogna in due modi: l’uno perche 1 esser 
Poeta non e forse in tutto comportabile al gra- 
do ; e r4tr°» perchè Tesser cattivo Poeta non 
c comportabile a nessun grado : lo ho fatto un 
Oda ad istanza del C.rdinal Farnese in laude di. 
Mad. Margherita Sorella del Re di Trancia, e 
più tosto detto, che la bisognerebbe fare, come 
V.S. vedrà, che gliela mando. V. S. ha m gran 
parte la colpa, che io sia ricerco ; perche e la 
mi ha messo in riputazione appresso b. Mg. lil “- 
stris s. e con le parole, e con le scritture ; si^ 
contenta ancora cl aver la briga di vederla > e . 

leggerla due Yolte> ed avvertirmi liberamele ia 
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generale » e ior particolare, senza rispetto alcu- ; ) 
no; perchè la mia natura òdi mutare, è di ri- 
mutare, e ancora di rifar volentieri, come quel* , 
lo, che non ho fretta . la non ho dato fuori quest* 
Oda, e non la darò se non sento prima il pare- 
re di V. S. , ma il Cardinale m’ ha fatte sqlleci- * 
tare assai . Sono anche stato sforzato a scriverne, 
un altra in laude del Cardinal Tor none» la qua- 
le è di maggior nervo , che questa , ma i tempi 
• non concedono, che io la mandi. Se io possofa« n 
io alcuna cosa per V. GL io U prego, ch’eili. nogK 
mi risparmi. N. S. Dio la consoli. Di Venezia, 
a ’ 17 di Luglio 1553. 

Al medesimo . 

F *Bbi, pochi giorni sono» una Lettera di V. S. 

J a* la quale non occorre, che io risponda mol- 
to . Vidi volentieri il. giovane eh* ella tu’ inviò» 
e„ della molestia , che i comuni travagli hanno da- 
to a’suoi studj , mi dolgo come di danno non man- 
co mio, e comune di chi ama le buone Lettere 
che suo proprio; avvegnaché ella ha soddisfatto 
alla su3 gloria senza affaticarsi più; ma quanto 
s* impediscono le sue fatiche , tanto si scema il 
frutto di chi ha desiderio d’ imparare .* ma io non 
aveva preso la penna per dirle questo. È’ qui un 
Gentiluomo, nominato M. Giorgio Cornato fra- 
tello gin del Cardinale, che morì ultimamente» 
molto ricco e benigno, il quale ha un figlio di 
dieci anni Abate , e m‘ ha pregato > che io gli 
trovi un Precettore di buoni costumi e dottri- 
na , e atto a insegnare; il quale esso paghereb- 
be e tratterebbe benissimo, per esser sua Ma- 
gnificenza, come io ho detto, molto benigna; e 
se il Precettore fosse di qualche condizione» non • 
sarebbe costretto a fare alcuni uffici, che si so- 
gliono schifare, d’accomp-.gnare il Putto fuori, e 
simili altre cose . Prego V. S. che le piaccia pen- 
sare diligentemente pgr l’amore, ch’ella mi poe- 
ta » e s ella ne conoscesse alcuno costì, o altro- 
ve » a darmene avviso più minatamente, ch’ella 
può., ^ona anche stato ricercato da un gran Prie- 
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cipe, che io gli proponga un Filosofo eccellente 
tra primi. Anche di questo prego V. b. che pi- 
gli un poco di pensiero, avvisandola, che questo 
Principe ha avuto disegno sopra il Maggio. Ap- 
presso, poiché io sono fatto Console de Lettera- 
ti; come V. S. vede, non similmente richiesto 
di trovare un filosofo, per mandarlo in r rancia 
à un Prelato Italiano giovane , e ricco, e di gran- 
dissima dipendenza. Questo vorrebb essere atto 

a leggere a detto Signore , eh c d età di diciot 
to anni : che se avvenisse , eh egli piacesse a su 
Padroni , sarebbe un grande avviamento, e pe 
mio giudizio-atto a cavare di povertà in breve 
tempo chi lo pigliasse, e sarebbe pagato anche 
bene Voleva mandarvi lo Spini , per 1 opinione 
che io ho di lui , e per fargli bene : esso vuol 
più tosto far quello che debbe , che quello che 
gli sarebbe utile, ed essendo benissimo trattato 
dal Vescovo di Treviso , non vuole usare questa 
ingratitudine d’ abbandonare Sua Sig. , e sapendo 
che io doveva scrivere aV. S. mi ha pregato che 
io glie lo raccomandi: veramente e molt' amore- 
vole, e grato discepolo. Se io avrò aftaticato 

V. S. con tanto cattiva Lettera, sia contenta di per- 
donarmi, e d’ incolpar di ciò le podagre, o chi- 
mere, che par mi percuotino piu volentieri le 
dita, che scrivono, che altra parte, volendomi 
forse ammonire , comechè tardi , che io lasci star 
l’arte, ch'io non so fare. Prego Dio, che con- 
doli V S Di Venezia il primo di bett. 1555. 

DÌ V. s. „ 

Serv. I Arcivetc. di Beneventt . 

Al ’ 

S O che V. S. lllustr. e Reverend. ha memo- 
ria di Monsig. Justiniano , e delle sue otti- 
me qualità , e anco di quanto io le ho scritto 
altre volte della lite che il^Caro ha con S. big., 
perciò non la tedio sopra ciò . Solo la supplico , 
eh’ ella si degni di por fine alla molestia , che 
questo buono e onorato Signore ha avuta fin qui, 
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che avendo V. S. Illustr. ora arricchito il Caro*' 
siccome le sue virtu> e la sua servitù meritano, 
cessano quei rispetti» ch’ella avea ih Francia ia 
eh’ esso medesimo abbia poca fidanza: e come 
si sia» io riceverò da lei per favore, e comodo 
mio proprio , s* ella si degnerà di . farlo tanto 
più ora, che prima, quando io ho preso M. Bec- 
nardo Justiniano , a cui Mpnsig. Justiniano ha ri* 
segnato la Commenda, in compagnia de’ miei ni» 
s poti in casa mia come mio nipote e figliuolo, 
per la sua gentilezza e bontà d’ingegno, e loalle^ 
vero servi tor di V. S. lllustriss. assieme con i 
miei , o con gli altri miei . 

% ■* , - T 

di Cardinal Caraffa . 

I L Capitano Lorenzo Castiglione è mio Cugino* 
e la fede, e valore, * la sperienza sua, e il 
pronto seguito , che avrà di soldati , e le altre 
sue buone condizioni so, che son note a V. Sig. 
Illustr. , e perchè io l’amo assai più che fratello, 
supplico V. S. lllustriss. , che mi faccia grazia 
di onorarlo in questa presente spedizione di due 
bandiere, certificandola, che io riceverò questo 
onore, come se fosse onore fitto alla mia perso-' 
na propria, e ne avrò a V. Sig. lllustriss. per- 
petua obbligazione. Non vengo in persona a sup- 
plicarla, per non perder tanto tempo, che son 
certo, che V. Sig. lllustriss. è occupata, e im- 
portunata da molti per questo negozio. 

LETTERE DI RINGRAZIAMÉNTO. 

A! Cardinale .... 

wON certo , che V. Sig. lllustriss. e Reveren- 
ti di ss. si è rallegrata d' aver avuto occasione di 
farmi sì gran beneficio, come V ha fatto in pro- 
curar, che N. S. abbi scritto, e replicato al Sigi. 

- Duca di Fiorenza per la liberazione di Flarnmi- • 
mo della Casa, benché iò non solo 1’ abbia mai 
servita , ma appena le sia noto per la mia umile 
condizione. Ma il nobile animo suo so, che sene 
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re allegrezza, sempre che se gli porge occasione 
-di -giovare a chi si sia.» Io certo sento infinito 
contento dei favore che io ricevo da lei j e di 
doverle essere per innanzi perpetuo sfervirof e, co- 
me io debbo e voglio esser sempre, -e come io 
sono stato sempre disposto ad essere per-Ie rela- 
zioni che io ho avuto da ogni parte della sua ma- 
•gnamma natura, e della sua singoiar virtù. Per 
tale dunque la prego che si degni* d accettarmi , e 
ringraziandola quanto io posso piu efficacemente; 
le bacio le manine supplico il Signor iddio, ec. 




\ ~Al Cardinal S. Giorgio. 

I L pietoso ufficio, cheV. Sig. lllustriss. e Re- 
verendiss. si è degnata di far due volte cosi 
prontamente con N . S. per la liberazione di riam- 
minio della Casa, mi è st3to cosi caro, e 



in parole, nè. in opera , non meritava tantcvda 
lei eccetto s’ ella non aveva indovinato 1 attet- 
*to dell’ animo mio, che sempre e stato desidero- 
so di servirla e di ononarla; ma . non avendo le 
forze, nè le occasioni di eseguire il mio buon 
volere, come nemico delle promesse vane, e «el- 
le parole senza effetto, mi sono taciuto .^Juanto 
minore adunque era il mio merito con V. ìj. 1- 
lustriss. , tanto è stata maggiore la grazia, e u 
favore, che io ho ricevuto da lei; del quale io 
avrò eterna memoria, e del quale io lo ringrazio 
senza fine, pregando il Sig. ec. 

Al Cardinal- Santa Fiore . m > 
\ 7Eggo per esperienza quello, di che io era m 
V modo Sicuro ; cioè, che il mio -lungi 

-silenzio con V.> Sig. Ulastnss. ' e ■ Reverendiss. 
: non* ha avuto fòrza di sminuire la sua affezione 
verso di me; avendo essa raddoppiato » 
e h fatica? e 1’ autorità sua con si pronto anunp, 
c con tanta affezione appresso N. S., nella causa 
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li 'TTlà'nlftùnio mio parente» e come carissimo fi- 
gliuolo; del quale suo pietoso ufficio io le debbo 
[uel grado, che maggiore io possa appena capire 
on 1* animo, non che renderglielo in alcun modo 
► pure esprimerlo con parole. Prego dunque il 
iig.'Dio, che paghi per me questo debito con 
norti altri, che io 'me -ho con ' r V. S. Illustriss. 
on ia sua abbondantissima grazia , che la prospe* 

i sempre in ogni ino desiderio. 

/ 

Al Cardinale de Medici . 

IVfON voglio aspettare a ringraziar V. Sig. Re- 
L^l verendiss. e Illustriss. sin che io non sap- 
pia che frutto abbiano fatto le sue lettere» scrit- 
e da lei al Sig. Duca di Firenze, per la libera- 
tone di Flammiaio della Casa mio carissimo pi- 
ente , e come figliuolo , perchè la sua bontà , e 
virtuosa volontà non sia minore, quando pureS. 
icc. non l’ esaudisse . Sia dunque certa V. S. Ili 
ustriss. r. che questo benignissimo ufficio suo c 
icevuto da me con tanto contento, e con sì gra- 
o animo, che nessuna lunghezza di tempo potrà 
randellarne la memoria; e perciò stimi, che io 
;aro sempre pronto a renderle quelle grazie con 
>pere, che le mie deboli forze sosterranno: e 
r>er ora sia contenta, che io ne la ringrazii con 
>aro!e, e che io le baci la mano, come io fo 
:on ogni mio affetto. Il Sig. Dio Benedetto le 
inceda ogni suo desiderio. 

. A * 

~ Al Cardinal Farnese . 

AUanto meno mi par nuovo, che V. Sig. Iil«- 
stnss. e Reverendiss. pigli amorevole e di- 
igente protezione di me , tanto cresce I* obbli* 

nnSf 0 - Ve L r v 0 M dÌ ; ° . se < I aesto n °n può essere, 
D^msiache r animo mio già anticamente è tut- 
0 ovuto alla sua benignità e cortesia verso di 
ne, nc rimane alcuna parte in me, che più se 
c possa obbligare, cresce certo il piacere, che 
o sento delia benevolenza sua dimostratami da 
u tanto alle tt uosa mente , così spessore prin* 


/ 
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cipalmente ora nell* ufficio, ch'ella si è degnata 
di fare, e d’ iterare con sua Beatit. per la libe- 
razione di Flamminio della Casa , il che io le 
scrivo non per ringraziamela, che nè io lo potrei 
fare quanto si conviene ; nè la sua benignità Io 
richiede dame , ma solo perchè ella sappia, che 
Annibale mio Nipote mi ha scritto con quanta 
affezione , e come prontamente V. Sig. Ulustr. ha 
P- g A 7 at< o° incom °d° di andare due volte ai piedi 
di N. S. per questo ufficio solo, e coin ella ha 
impegnato volentieri tuttala sua autorità, e tutta 
la sua grazia con sua Beatit. , siccome io conosco 
dallo affetto, e dalle Lettere, che Sua S. si è 
degnata di scrivere al Sig. Duca. Ho saputo per 
relazione di più d’uno quello, che V. S. lllustr. 
ba operato in Francia a onore e beneficio , mio 
in ogni luogo , e spezialmente con il Re Cristia- 
nissimo, inducendomi nella mente di S. M. non 
qua le io sono, ma quale 1’ affezione, che V. S. lj- 
lustr. mi porta, ingannandola, mele ha finto. E 
sebbene io ho passato quello suo tale beneficio si- 
no a qui con silenzio di Lettere, io lo ho nondi- 
meno scritto nel mezzo dell’animo mio, per non 
cancellarne mai la memoria , siccome la impor- 
tanza , e il momento di tanto fervore richiede , il 
quale comechè sia sommo, e non comparabile con 
alcuno altro, nondimeno a me pare di ricevere 
se non altrettanto frutto, almeno altrettanto con- 
tento di quello che V. S. lllustr. ha operato ora 
con N. Sig. 


A benignità, cheV. M. Cristianiss. si è degna- 
ta di usar meco, nominandomi a N. S. tra 


quelli, ch’ella reputa degni d’ esser Cardinali, 
non si può misurarese r.on con la grandezza dell’ 
animo è della bontà sua: perciò non ardisco en- 
trare in renderle grazie, perchè io non basterei a 
farlo con la debita misura . Solo le dico , eh’ io 
mi sforzerò d’ esser tale, che la non abbia mai 
cagione di pentirsi dell’ onorato giudizio , che si 
Sdegnata fare di me) come mi ha promesso Mon- 


ili Re di Francia. 
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slg. di Lansac per sua cortesia di dir piu ampia- 
mente a V. M. Cristianiss. , alla quale bacio con 
ogni riverenza la mano . Di Roma . t 

LETTERE DI COMPLIMENTO. . 

• , . * » 

, A M. Pietro Vettori •' 

H O avuto il Dialogo stampato, e ho veduto 
come V. Sig. preserva in giovare a questa 
nostra Patria >. insegnando a* suoi cittadini le buo- 
ne Lettere, sollecitandogli con ogni industria a 
questi nobili studj , de'quali io non so se alcuna 
òpera umana sia migliore. Per la qual sua indu- 
stria io l’amo ogn’ora più , come benefittore del- ‘ 
la mia Città} e certo il piacere, ch’io sento, 
che V. S. impieghi le sue forze in questo, m’ha ' 
fatto , dire queste poche parole , essendo io natu- * 
ralmente poco blando: e tanto uni le dico volen- 
tieri , e di cuore , poiché io no veduto eh* ella • 
non se afFjticata'indarno ; anzi ha fatto maggior 
numero di dotti Scolari ella sola, che forse non 
hanno fatto tutte le città d’Italia, come io he 
veduto per Io Spini , e per il Ricasoii , e per 
molti altri . Ora eh* ella desideri scrivermi più 
spesso , a me é gratissimo -, e più grato mi è 
ch’ella scriva latino, com’ella dice , che altri- 
menti} ma ella avrà in ciò a male esercitarsi 
meco cosi debole , e poco esercitato loft t ue; 
nondimeno io la prego, che non resti uer questo, 
nè per le mie . podagre ; eh.’ io risponderò cena:, 
e quando mi sia lecito, e leggerò sempre volen- 
tieri, anzi con mia gran dilettazione , e utilità 
le sue Lettere . N. Sig Dio la conservi. Di Ro* 
ma a’ 7 di Febbrajo ijyi. . 

, . . Serv. l'Arcivescovo di Benevento • 


I Al medesimo j,? \ , - * ; 

O aveva prima molta obbligazione a Senofonte • 
per tanti ammaestr traenti , che mi aveva dato 
benché poco osservati da me. Ora gliene ho una 
di più, che per sua cagione hp> ripetuta i’ amo 
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revólissima' Lettera di V. S piena della sua sin- 
gelar dottrina, e della sua affezione , e umanità 
vero di me. Non posso già io rimeritare Seno- 
fonte nè de primi benefici , ne di questo secon- 
do, emendando i suoi nobilissimi Libri , che per 
la negligenza di molti secoli passati , e per non 
*o qual sua pascolar disavventura, pare che n 
abbiano ancora maggior ^bisogno, che le scritture 
di molti altri Antichi. Ma egli doveva essere og- 
gimai poco più bisogno dell opra o mia , o d a - 
rri , poiché V. S. n’>ha cura, il che s ella ha fat- 
to in parte a contemplazione mia , com ella scri- 
ve, io vengo ad aver pur renduto alcun merito a 
questo eccellente Scrittore senza mia fatica; e 
quanto a* due luoghi emendati, a me pare, che 
k corretture di V. • S. sieno certissime, e cosi 
pure anche allo Spini, che si ripara qui meco, nc 
possono essere altrimenti, venendo da lei. love* 
Siva a Firenze, e a molti fastidj, e a molte mo- 
glie familiari , e 

solo la conversazione di V. S. r e di D. 1 ce 
zio Borghini; ma fui tanto trattenuto a Roma, 
che la state mi soppraggiunse , la quale io le 
fare qui per cagione di queste mie gotte ; e anche 
non m“ volli rimescolare a Bologna fra .ad». sol- 
dati. Credo, che mi converrà verr.re_ a ogn, mo- 

do e avrò ozio di goder l una e 1 altra ueue 
Sie’g VV. come io desidero. Non posso dire a 
V g S il piacer,' eh’ io sento, che il Cardinal E ran- 
che sia in sì buona opinione di V. S. e di tutta la 

Città, com’ ella mi scrive, e come io sento 6J: 
r- impntp da oen’ uno ; e poiché al buon voler di 
V sTg ìuus.r e "i Raggiunto si nobil Maestro , non 

sidebbe dubitare, che il frutto del suo studio non 
sia per essere gaissimo q Io - ho ma. caduto 

SieTe’v piògeno di vera affezione, e servitù 
TdnMria di rat, perciò quando verta a proposi- 
To V S mi fari ghiadi baciargli le man. anno 
1 * . i a aU ale potrebbe ancor un di onoratameli 

Tl Privino l'amico, che ha pressoché 
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-finito r opta : che se gli sia ricordato èli* occasio* 
dai, lo fora. Aspetto questa state coti desiderio 
/per veder l'opra di Y. 4 S. perchè 1 ’ ozio che mi 
è concesso dalle mie podagre » non ha più molte 
occupazioni i e io mi $on volto a passare il tem- 
po leggendo ; la qual cosa io npn so più volen- 
-tieri rcon altro libro che con quel di Y. S. Mi 
• raccomando a Orazio, e pregoio, che mi saltiti 
IVI. Giannozzo de’ Ncrli . . N. Sig. Dio consoli 
V. S. alla quale bacio in mano. Di Venezia a’ 17 
di Gennajo •' 

Servitore di V. Sig « 

• ’ V Arcivescovo di Benevento . 

« ^ V 5 v 7 ' * ? , *" ■* *> *- *• „ % » 

■* A M. Lucca Concile . A Trento. 

T “hi* 4 cottela, con la quale il mio M. 
JL-J -Francesco SpMfctjfevtito da V. S., e ie 
sue umanissime l^tMte^.ìftè baqBO da'to piena no- 
iizia di lei; perciocché prima non l’ aveva se non 
per nome ; ed ho veduto quanto mi debba dole- 
re > che il casone la fortuna abbia sopeattcnufc» 
con .si 'lungo indugio il desiderio , che iV.96. ,ay e . 
va, cera’ ella scrive, che fra lei e me fosseya- 
micizia > sentendo , che io ho perduto per lungo 
spazio il piacere, che io sento ora di esser ama- 
to , e apprezzato da si nobile animo , e da sì gen* 
tue. ingegno , come io conosco, e per le Lette- 
re» e per le azioni sue « 4 $sefe iq lei ; e perciò 
Ja prego , che le/ piaccia di ristorarmi questa mia 
P? rc jfta per l’avvenire, crescendo,. non dico il 
giudizio , e la stima, che la fo di me , che in 
queste s inganni ella assai, ma il buon volere suo. 
amandomi tanto più ora , che prima , quanto cia- 
scuno debbe amar sempre più le cose sue , come 
saro io sempre suo, che le non sue. Io certo ser- 
berò diligentemente la memoria della virtù, c 
della bontà di-V. S. ricevendo la sua amicizia 
nell* animo mio per forma , e antica, e incomin- 
ciata già fino da quel tempo, che V. S. pttnei- 

f io ad amarmi . Io temeva ben forte, che il Sig. 
mea, di Firenze fosse sdegnato fuori di modo con 
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Flaminio, e perciò ricorro timidamente a Mon- 
sig. Illustr. di Trento: ma io veggio, che Sua 
Ecc. è ancora maggiormente adirato , che io non 
immaginava , come si conosce per la severa rispo- 
sta , cnc fa a S. Sig. Illustr., e prima per le scu- 
se, e per le repliche, che S. Ecc. ha fatto a 
N. S. prima per non concedergli la vita, e poiché 
Sua Beat, replicava costantemente, non negargli 
la libertà; e se non fosse, che io son certo, che 
M. Illustr. di Trento non ha alcun contento mag- 
giore, che quando potea di- far bene, e piacere 
a’ suoi servitori, io sarei pentito d’aver data a 
Sua Sig. Illustr, questa briga , conoscendo d aver 
richiesta maggior grazia, che non mi si conveni- 
va di chiedere. Ma come si sia, so che S. Sig. 
III. non poteva fare nè più pronto, nè più caldo 
officio pei suoi fratelli medesimi , di quello che 
ha fatto per me. Per la qual cosa io rimango co- 
sì tenuto , e obbligato a S. Sig. HI. che io non so 
come poter immaginare, non che operar cosa , con 
r * quale io le renda pure una piccioh parte del 
* merito, che io le debbo. Prego N. S. Dio , che 
consoli V. S. , e nella sua buona grazia mi rac- 
comando . - . 

A Mons. Pietro Vettori . 

I O sono stato alcuni dì in villa, e poi tornato; 

ho avuto forestieri, che m’hanno occupato , e 
impedito, che io non ho risposto alle sue dolcis- 
sime Lettere, pigliando sicurtà della sua bontà 
e cortesia, massimamente che io aveva risposto in 
- parte per Mess. Camillo, e in parte aveva com- 
• messo al mio Abbate, che rispondesse , e desse a 
V. S. un Oda, che il Cardinal Farnese m’Fa fat- 
to fare. Holetto molte volte la risposta di V. S. 
o per dir meglio la mia epistola, nella quale io 
non avrei che rispondere s'ella parlasse d’altri, 
che di me , o avrei cose da lodare quante sono pa- 
iole, o lettere in essa . Or le posso dir solo , che 
Io stile è bellissimo e candidissimo , e le senten- 
ze sono elette, e ben collocate, e ben ornate. Ma 
certo V. S, mi fa vergognare , lodandomi tanto di 
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soverchio ; perciò io la prego , che ta moderi il 
corso dell’ amore verso di me, dal quale è stata 
trasportata troppo oltre ogni termine . So bene , 
che mi vuol pur lodare , e convien che dica le 
bugie i ma io desidero , eh’ elle sieno almeno tol- 
lerabili . Contuttociò io la ringrazio del suo infi- 
nito amore in verso di me : e lo raccomando di 
tutto cuore. N. S. Dio la .consoli. 

Di Venezia a’itf di Luglio 15*4. 

Serv, di V, S. ì' Arciv. di Benevento e 

LETTERE DI DISCOLPA. 

A. , J . 

' A M. Pietro lettori . 

I O fui ricercato a Venezia di fare una dedica- 
zione delle Storie di Monsig. Bembo , le qua- 
il s’intitolavano al Doge, è perchè la Serenità è 
molto buono, e molto mio amico , e Signore, io 
la presi volentieri a fare, prestandomi perciò 
sempre, che io non voleva, ch’ella uscisse.sotto 
mio nome, ma sotto nome dello Stampatore * e 
pegli Eredi del Cardinale i e cosi la feci, e die- 
di a (oro {mezzo abbozzata, come cosa > che ar- 
rischiava l’ onor d’altrui, npn il mio. Ora è ve- 
nuto lor voglia di stamparla pur col nome mio, 
e hanndla battezzata Prefazione, il che ni è di- 
spiaciuto assaissimo per molte inezie, che vi co- 
nosco dentro io, oltre a quelle, che "Vi debbon^J 
esser , che io non me ne avveggio : e fra l’ altre, 
"■ che pare che io doni a quel Principe la Storia*, 
nella quale io non ho, ne dico d’avere alcuna ra- 
gione, nè fu a proposito felino , 'ch’io m’intri- 
ghi^ in questo donativo. Io ho scritto con ogni 
efficacia , che lev in via il mio nome a mie spe- 
se, ma perchè potrebbe esser agevolmente, che 
.vorranno perseverare nel loro errore, ho voluto, 
che V. Sig. sia il primo saper la mia scusa, se 
per sorte ella vedesse 9 mio nome posto in que- 
sta benedetta intitolazione , e acciocché ella non 
mi tenga per leggieri > e per ambizioso più che 
quanto io so, che potrà parere a molti, ch’io sia 
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voluto ire 5 in istampa coir questa bagattella . V. S; 
perdoni del lungo tagionamento fuori forse di ogni - 
proposito , perchè la collera mi ha un poco tras- 
portato oltre al solito mio . Jf. Signor Dìo la con- 
soli sempre, lo saluto il Padre Borghino, e gli 
altri amici di V. S. , e miei . Di Roma a’ ri di : 
Febbraio 15-51. • 

; Di V; Sig. ~ 

Serp. t Aro. di ’BtHtVtni» . 

t . , f * ► 

* • . » • t , . 

• Al Clar . M. Girolamo Quirino . 

I O sono il più disperato uomó , che mai fosse » / 
sentendo, che io ho negato a V. Mag. non so 
che arazzi ,~rhe la mi ha chiesta ; la qual cosa 
non può. essere in alcun modo : perchè io non ho ’ 
cosa alcuna sìcara, che io non la stimi più per 
darla a V. Mag.' che per tenerla per iwr/ses fo & 
se hene Annibale , oQuirinctto . Perciò* V. Mag* 
sia certa, che noi nop ci siamo intesi; o per dir 
meglio, io non ho inteso il desiderio di V. Mag. 
perchè egli è buon pezzo, che io ho nell* animo 
consentito e detto di si a ogni suo desiderio. 

Se V. Mag. fosse mio nemico , ad ogni modo sa - 
rei costretta di amarla per la fu3 incomparabil 
bontà, e ora, che io son tanto’ amatola 'lei , c 

f he io le son tanto tenuto', anèr fitto segno di 
ì poca amorevolezza, negandogli arazzi veccia, 
t- dismessi ? V. Mag. mi dovette forse dire , ' che 
gl* arazzi gli erano stati chiesti da chi che sia, 
ma che non si curava di avergli . Ma perchè i# 
non mi ricordo punto di questo fatto , ptego an- 
co V. Mag. che se lo dimentichi, e che lasci da 
parte ogni dubbio , che le paresse essere nato 
nell’ animò, nè per «questo , nè; peraltro che io 
non sia così- suo lìberamente, come suo il suo 
Patrimonio medesimo, 'e c teda, che e quando 10 
parlo, e quando io non le parlo, ho sempre 
pieno il cuore di amore , e di riverenza Verso di 
lei . N. $. Dio là consoli . Da N«vc#e a ? 14 di 
Giugno $ 
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- LETTERE DI LODE* ' 

r V » . ' 

] . „ _ . A M; Pietro Vettori * 

*G ebbi il Libro di V. S. essendo in Venèzia 
- e non potetti leggere altro Libro finché io non 
l v ebbi lètto tutto , il che iò feci infochi di conr 
alcune occupazioni, che pur mi Toglievano dèi 
tempo.; l’ho poi recato meco qua im.villi, dÒ¥è* 
lo’ sono, e riletto più a riposato animo, non hcK 
trovato in esso cosa c che non paja vera', e- nuo- 
y& a me ; e tutte dette bene, ed elegantemente ; 
il che, per quél poco di pratica che io ho nel» 
la lingua latina, mi par molto malagevole da fa- 
re in matèrie cosi fatte. Il perché io stimo, che 
® Qn , s t potesse desiderate , non che aspettar tanto 
chr hihno^ ancoraché- V' S. abbia avvezzo le per- 
sone a richieder dà lèi tùA ^ dagli altri f * 
ad aspettare , e ad avete dal -suo copioso ingegnò" 
pio che dagli altri. E io per mécóramcio ora a 
voler riscuotere da lei quello, di che ella- si fa 
debitore nella fine dèi Libro , cioè di raccorre an- 
cora degli altri luoghi, ed accrescere- quel Libro, 
il che sia perciò con comodo della sua sanità. La. 
epistola ai Cardinal Farnese é copiosa, e pura,, e 
beliate- prudente, come l'altra scrittura diV.S. » 
e se io debbo dire interamente il mio senno , àa» 
cora, non so come, più bella déll’altre sue epi- 
stole, che sempre mi son parute bellissime. MI 
rallegro dunque di cuore con V. S, che la sua lun- 
8 a fatica sarà compensata con perpetua gloria , e 
con largò frutto, che i suoi amici, e gli.altri uo- 
fl- trarranno , tròppo migliòre studiò, e, prd 
laudabile che consumare gli anni e f ctà.ió pro*- 
curarsi gradi , o roba., o potenza , come fanno il 
piu delle persone . Prego V; S. che , quando gK an 
Vanza tempo , pensi un poco «opra il Proemio del 
primo Libro di Lucrezio, donde essendo egli Epij 
cureo : Qui didicirstt Deor securum agere evum> nec 
titione battere cum hominibur : nientedimeno prega 
Ttpcjre»; che impetri là pace a! Romani, se «no 
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scrivesse coAro la Rclig. Crist. sarebb’ egli bene 
che chiedesse alcuna cosa, nè pace, t nè guerra a 
Cristo JNostro Signore? A me per certo di no: 
ma purché Lucrezio è pure un bello ptadente Poe- 
ta in quel subbietto falso, ch’egli prese, può, e 
debb’ esser vero, che quel proemio sia congruo - 
V. S. mi farcS^iacere scrivermene un di la sua opi- 
nione . lo me ne sto assai riposatamente leggendo 
questi miei Poeti, che mi son riusciti di più lun- 
ga opera, che io non pensai a principio: e io pu- 
re anderò seguitando quanto piacerà a Dio di con- 
cedermi ozio. Quando V. S. un dì vorrà veder 
Venezia, che forse non l’ha veduta, io la invi- 
to a casa mia eh’ è sua come la propria, e potrà 
menare li Barbadori, e chi altri le piacerà e po- 
tremo rivederci; che altrimenti Dio sa quando 
Io potessimo fa/e. N. S. Dio consoli V. S. 

Di Villa in Trevisana a ij. di Settembre 155 j. ' 
Servx di V. S. L' Arciv. di Benevento . 

LETTERE DI ESORTAZIONE . . 

A. M. Annibale di Rucellai. 

L 9 Ambizione è nome posto a un vizio, c chia- 
! masi ambizioso colui, eh’ è vano, e che 
passa i termini in desiderare onore, o laude, o 
dignità . E perchè rade volte si trova chi procuri 
temperatamente gli onori, e la gloria , pare che 
una certa negligenza degli uomini non si sia po- 
sto a trovar nome a quello , che si vede di rado, 
o forse non mai perfettamente , eh* è la debita 
cura , e il desiderio di dignità , e di laudar : talché 
quello, che sarebbe virtù, e nominato col voca- 
bolo del vizio, e chiamasi ambizione la giusta cu- 
ra di acquistar gloria Ma i vocaboli non mutano 
le cose * ancorché facciano confusione nelle paro- 
le, e negli animi di chi non intende più óltre; 
la qual confusione, acciocché tu possa fuggirla, 
chiamerai la buona e retta e virtuosa amoizione, 
magnanimità ; e quell’ altra, eh’ e viziosa e vana 
e leggera , vanagloria : c sappi , che la bellezza e 
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la maestà della buona ambizione è tale» e sì fat- 
ta, che così come alcuni panni d'oro rilucono e- 
ziandio dal rovescio; cosi la magnanimità è in- 
tanto luminosa, eh’ ella fa rivendere ancora la 
sua avversa parte. Sicché la vanagloria pare a 
molti laudevole ; e certo è meno spiacevol vizio, 
che alcun altro; ma nondimeno è vizio, e ha que- 
sto istesso incomodo più degli altri , che avendo, 
come ho detto, aspetto di virtù, può ingannare 
più agevolmente gli uomini , e specialmente i gio- 
vani , che non possono gli altri vizj più deformi. 
Alla distinzione adunque di queste du* ambizioni 
si vuole procurar, d’avere alcuna pietra, la qua- 
le, copie il paragone degli orefici l’oro basso dal 
fino insegna a conoscere , così ci mostri quale sia 
la vera, e quale la falsa ambizione. E certo nin- 
na perla , niun gioiello orientale fu mai di tanto 
prezzo, di quanto sarebbe quella pietra , che ba- 
stasse a sì fatto paragone , s’ ella sf potesse in al- 
cun modo avere, onde che sia; ma ella si trova 
di rado , e c<5n fatica , nc si può a prezzo ven-' 
dere, nè comperate in alcun modo; e nondimeno 
a te di acquistarla, e possederla insieme con 
molte altre carissime e preziosissime gioje : le 
quali acciocché tu possa avere, ti convien imparar 
sì la Lingua Greca, e Latina, che tu stesso pos- 
sa favellare con gli antichi Maestri , non mica si- 
mili a questi moderni Orafi : ed essi te la done- 
ranno volentieri, e scopriranno i maravigliosi te- 
sori della-Joro scienza; nella quale apprenderai 
non solo il parlare, come si conviene a uomo, ma 
ancora il fare, e l’operare. E doaerannòti , fatto 
che tu sia loro familiare, non solo la pietra del 
paragone , ma insieme l’oro della magnanimità e 
di tutte le altre virtù raffinato, e perfetto. Stu- 
diati dunque, Figliuolo, d’imparare il loro lin». 
guaggio vago , c copioso , e piace vole sopra tutte 
le armonie, è sopra tutt’ i concenti che mai- sì 
udissero in tetra , > credi a me , che non ti posso 
ingannare, che se tu udirai in alcun t’mpo le 

Voci di Platone, e di Aristotile, e ( di Cicerone 
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e di molti altri con le orecchie purga te, ( il che, 
se da te no'n mancherà , potrà essere molto tosto) 
tu conoscerai , che tutte le altre glorie son va- 
ne, e caduce, e^ggieri, e puerili , fuori che 
la scienza , e la Tiontà, e le virtuose opere : e 
ciò sentendo , sprezzerai le lodi , e gli onori , e 
le dignità, che’i mondo tolle e concede a suo 
arbitrio, e’non a dritta ragione; contentandoti, 
e rallegrandoti delle tue medesime intrinseche 
laudi conosciute, e approvate dalla tua propria 
infàllibil coscienza. Non creder dunque, ch’io t’ 
abbia detto villania, perchè io ti ho scritto, che 
l'ambizione ti trasporta ; che io ho voluto dire , 
che tu non sei ancora ben temperato in questa 
virtù di appetire gli onori , e che tu fai troppo 
stima di alcune gloriuzze minute e fanciullesche ; 
.e certo io stimo, che sia maggior parte di virtù 
in desiderare agli onori meritati e giusti, che di 
vizio in desiderargli stemperatamente» e massi- 
mamente in un giovanetto, come sei tu. Per lo 
che non ti biasimo , che tu ami la gloria : ma ti 
esorto, che tu ti studii di meritarla . Ella segue 
per io più le buone opere» come il suono le per- 
cosse , e come l’ombra i corpi . Io non avrò for» 
se tempo di scrivere a M. Pandolfo»aJ quale pe- 
rò scriva assai scrivendo a te . Dirai dunque , 
che io ho avuto la sua Epistola buona > e ben la- 
tina , rispetto al poco esercizio, ch’egli ha , e 
però lo prego tanto più a seguitare, e risponde* 
‘lògli con questo altro Corriere ; e tu scriverai 
più a lungo de ràtione studioram di tutti noi ► 
• Mi avevano dato licenza d’andarmene» e poi ine 
l* hanno tolta, o sospesa, tanto che io staro- qui 
questa State, o io verrò per due mesi a Montajo* 
Non credo, che bisogni » eh’ io ti raccomandi la 
dappochezza di Colino: non lo lasciare impidoc- 
chire, e fallo comporre qualche cosa da mandar- 
mi; acciocché l’ambizione prelibata lo faccia u- 
sare maggior diligenza. À M. Stefano occupatis- 
simo in leggere, c in traghettar' l’Alpe, racco- 
mando Grillo di un poco di Gramatica > o qual- 
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che limosina» c iò, saluto forte. N. S. Dio ti 
conservi ; Di Venezia ai 3 di Affile \\0. ' 

Al Medesimo » , — -'.«ag* 

TL/TEss. Stefano si è ammalato non per eoljj* 
IVI della fortuna, come tu Scrivi , rtu per la 
tua die lo hai sforzato a maggior fatica, chè 
non può. Comportare la sua deboi complessione; 
e sai che anco a Murano gliel* appiccasti piò . da- 
nna volta. Per amor di Dio sforzati d èsser UU 
poco piò considerato, e meno impetuoso: e 
quando ti Vengono quelle Voglie Così accese* av- 
vezzati U ritenerle e a vincerle; e cosi impare- 
rai ad esser superiore a te medesimo , è oltre 
agl' incomodi , che tui cesserai » diverrai tèmpera? 
to e modesto ; la qual virtù è quasi ùd concen- 
to e un' armonia dell’ attirila . E come un is.tru- 
mento scordato rion si può usate ad alcuna, odisi- 
cal casi gli animi impetuosi, è disCofdaotiaaU? 
ragione e da sè medesimi, non son buoni ad al - 
cuna azione,. E che sia cosi, comedo dico, ve* 
di ora quanto danno* e quanto impedimento tf 
da quel troppo acuto Volere , che ti fece afrati- 
Car quel povera gobbo;, questo è discordar da se 
medesimo. Perche io ti pregio di nuovo, che tu 
ti ..astenga di fare esercizio violènto i e di matt» 
giafe, come tu suòli, le fave a staja, è le ci rie? 
ge a ceste , guardando quanto' danno è disturba 
ti, sarebbe. Se tu infermassi . Sappi certo, che 
grati parte della condizione dejla yita'.tutf, eh<i 
si può dir che cominci ora., è pòsta nella fatj^* 
«fa , che tu fai questa State,* l«t quale, s’ ella sia 
fluttuosa, come là sarà certo , se non viene il. 
difetto da te, drizzerà tutto -il Corso del vivere 
tuo ; essendo altramente, anco lo', lorderà per 
via poco lodabile ; che Dia' $a quando voi avrete 
ozj , e comodo di studia^ fermamente s^i mesi { 
Àlou lo perder: dunque^ e non. ispendèfe cj- 
tiège , nè in susine, nè’ in f- «PW dl 

montagna , sì heflà' i e sì cajtf occasione è ; ve&T 
tura ; e studia coni diligeva e coà pazienza , Jf. 
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vivi sicuro , che se tu ti affatichi pur mediocre- 
mente,' tu scriverai in prosa meglio, che molti 
altri > tanti ti veggio aver migliorato solo in co- 
piar* quelle mie baje , e in quel poco esercizio, 
che tu hai fatto . Non voler dunque perder per 
tue pazziuole tanto contento, e tanta gloria , 
quanta tu suoli dire , che porgono a [me le mie 
scritture. E se tu ti contenti, che Dio, e tuo 
■Padre, e la fortuna abbiano fatto in te quello > 
che tu sei, e quello , {che tu hai , e tu non al> 
bi fatto nulla , attendi a fare ogni di sera fino 
alla morte. Ma se tu vuoi aver fatto ancora tu 
alcuna cosa a tuo prò, e a tuo onore, affaticati, 
e non consentir, che la sera ti sopraggiunga , che 
tu non abbia fatto 1’ opera tua del dì : e come di- 
ceva quello antico artefice , nessun giorno passi 
senza la sua linea. 

La vostra questione è grande e bella , e voi 
ne avete detto quello che si può; della quai 
cosa meritate gran laude in questa parte , [di a- 
vcr trovato quello eh’ c in quella materia : ma 
non basta mica questo,- anzi è necessario, se 
voi volete , [che questa vostra esercitazione sia 
declamazione, e non disputa, che voi vestiate 
quelle ragioni di belle parole, e di larghi ragio- 
«amenti, e ornati, nella qual cosa consiste il vo- 
stro principale studio perora: e però forse sareb- 
be meglio laudare o biasimare, o accusare o 
deliberar di sì , o di no, che disputare, come 
pare che voi facciate. Voi avrete nella 'Politica 
di Aristotile la vostra questione decisa pei suoi 
principj, ma ^ bella elezione, e la vaghezza del 
parlare, e le amplificazioni, e gli altri ornamen- 
ti non vi siano posti da persona} e però conviene 
avvezzargli a trovargli eia se , e in questo consi- 
ste la palma degli Scrittori ; eccetto i didascalici , 
che solo ti contentano di procedere per argomen- 
ti , e d' insegnare senza muover, nc dilettare gli 
animi‘cfi.chi leggere contentasi di provar quel- 
lo che dicono senza persuadere, come per esem- 
pio t il Vangelo c’ insegna , che noi amiamo il 
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Prossimo ; ma il Predicatore , s’ egliè buon ora* 
tore si sforza a ira a trovare il nostro nemico » 
e abbracciarlo. E b Scrittura vuole"» che noi pen- 
tiamo de’ nostri peccati , e il Frate eloquente ci 
costringe a piangerli in pubblico, c a chiederne 
misericordia ad alta voce . Quello ,-che io non fo 
dunque leggendo la Scrittura , e poi fo udendo 
la predica, è tutto opera j e fruttò della eloquen- 
za ; alla quale io vi esorto tutti e tre , c la qua- 
le mai si può imparare in altre età, che nella 
vostra i ed è un’ arte da per sè ; e differente dal- 
ia dottrina, e dalla erudizione. 

Resta .ora , che io ti risponda alla parte delle 
spese che voi fate; c prima ti dico, che niun 
vizio mi piacque mai piò che i’ avarizia, di che 
non credo,* che vài bisogni nè prova , nè giura» 
mento teco , e con gli altri , che mi . conoscono ; 
ma la vanità, e lo spender per pompa senza pro- 
posito, e farsi uccellare è segno di poco cervel- 
lo , è di poco giudizio : e però fa contrario effetto • 
alla liberalità, ohe i liberali sono tenuti, e sono 
di grand’animo, e vani sono riputati, e sono di 
picciol cuore ,* siccome quelli che mostrano di sti- 
mar la laude data loro da’ contadini , e di gente 
minuta; cosa che i veri magnanimi debbono 
sprezzare , essendo molto contrario alla grandez- 
za; dell* animo ' il far conto di simil testimonio ; 
e però dove la magnanimità fa maraviglia , la 
vanità fa ridere, come tu vedi * che intervieni 
ora a te , che fino a Madi Liona li soja, che tuf 
faccia anche tu il Margutte vestito da barone . 
Se tu sei veramente liberale ( lasciamo star , che 
tu hai debito, il pagare c la più nobile opera 
di liberalità , che sia ) non volendò. avanzare le 
# trfejtfòv visioni p spendile bene r perche non fé 
'don? tu a Marcantonio tuo Servitore ? Perchè 
non a M. Stefano tuo precettore ? A Grillò-, 
eh’ è medico , e con cinquanta scudi a guadagnò 
onestò potrebbe in dieci , o quindici anni fare 
un capitale da viverne? Ma la vanità ti traspor- 
ta, e vuoi che la Diva senta , che‘1 Sig. Annibale 
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ia il diavolo' in montagna. Dieci scudi il mese 
vi farebbe asaturità. Ma di questo è detto assai 
quanto alla spesai ma io mi doglio più, che io 
dubito, che la non si tiri dietro lo sviamento 
dallo studio> c anco di questo ha detto assai di 
sopra . La ragion vorrebbe , che le mie lettere 
fussin comuni a tutti, ma la prelibata ambizioné 
dubito, che non ti lasci far cosi. Stù sano; e se 
tu mi ami , studia : e se tu mi ami assai , studia 
assaissimo. Di Venezia a’ 15 di Maggio 

1 il Ascivesc. tuo Zio • 

LETTERA DI RIPRENSIONE . 

. - 1 . « . 

A M. Annibale Bhscellai . 


T U hai fatto errore a tor tempo da quei Sigg< 
per iscrivermi* come se’ la cosa fosse dub- 
. bia, o come se non dovessimo avere per^favor 
singolarissimo , che si nobile e^sl. bella e si-lau"'" 
dabil e compagni.» degnasi di venire a Casa nostra. 
Un’altra volta non fer cosi. le cortesie che vo- 

f Hon esser liberali, -e sèna’ alcuna sospensione* 
'arai dunque capo alla Magnifica Mad. Camilla * 
e al £>ig. ponte suo Consorte ; che così ho scrit- 
to, a loro. Sigg..» e quanto essi ti consiglieranno* 
tanto farai, non lasciando però, di fare ogni pos- 
sibile istanza , perchè Mad. Liona venga , ed av- 
visami subito quando partirete, e chi viene . M* 
Pandolfo ha commessione da suo Padre di. venir* 
sene qui subito - Se per qualche accidente quelle 
gentildonne non potessero venire, vieni tu incon- 
tinente con M. Stefano, che così mi ha 
so tuo Padre . Però non mancare di farlo r JY. 
Sig. Dio ti conservi* Pi Venezia* a 7 di Set* • 
ùmbre 1 54* . -.rot- 
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Perilluftri"& Revetendiss'. i 

DI D AGO DE CAMPO. 

S. D. Nv CLEMENTIS VI IX 

. \ * ' * , \ 

■ •>. » ■ V , 

a Secretori Cubiculo 

NI COLAUS EIEB&RT US S. , 

/'"''Omparatum a natura -est, ut guibus rebus 
assuevimu* maxime, iis semper maxime de* 
le&emur : & qua? studia pueri imbibimus , ab 
cortina consuetudine ìpsi nos in icligua vita vii, 
aut ne vi* quidem y sinamus divelli* Hiuc fit ut 
quorum primi anni in militi* disciplina confuti** 
pti fuerint, bis vita , si quando a miljtia vacati* 
fuerit, insuavis omnino si», & injucuoda . Contro 
illis, qui in pace 8t otto fuerint educati, ni lui 
gravius . quam bella & tumultua. Agricola labe- 
ribus assuetus, & parsimonia? , luxum damnat , 

& mollitiem civitatis. Mercatore» arteqi sua in , 
negotii ìpsam & pericoloni:*, plenam, reliquis 
omnibus facile anteponunt . Umnes (.ut omnia in 

5 anca, con fera m ) ea firmius tenent, qua? primi. 

idicerunt . Mirum ergo vidvri non aebet > si > . 
quem parentes puerum literis tingendum pie cu* 
rarunt , eas,. ego adolescens tanta ceatentione 
persecutus fuerim, ut nec religioni in Angli* 
fabes j nec , quam parentes propinquique reiigior 
nis caussa subierunt, calamitasi nec exilium 
me um > nec , quar exuiem Yjgjntr duos aonos ex- 
ceperunt infinita incommoda; nec ipsius aula? , ut 
alii putent , seryitur, me abiis unquam divellete 
& segregare potucruot . Aula quidem tantum pò* 
tuit, ut me a Juris studio in quò mulini artatis 
parte fixeram ) sejungeret: ut vero cum literi» 
omnino divortium facerem, tantum nec potuit j 
nec potuerit unquam Cirdinalis enim Àlamis Deus 
bo»e> q;ualis & ; quantus familiaribus subjecib 
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citque dubitando disceptandoquc , ut & aula ejus 
videretur scuola, & mensa cathedra pietatis , & 
prudenti». Pr»ter cetera, illatus aliqu3ndo est • 
sermo de vitiis morum , 5cuna allatus JOANNIS 
CASJE GALATHiEUS, iliius sermonis disce- 
ptator. Legeram qìùdem antea hunc librum , sed 
incuriose, quasi oratfonis tantum faciend», po- 
liendarque magistrum-, nunc vero , prò re nata , 
iterumiego, & diligenti^, quanta possum minutis- 
sima, considero di tìtionem , methodum , rem, o- 
mnia : & certe singula etsi sic excellant , ut quid 
cui prarferas, didtionem methodo , an methodum 
rei , vis possis judicare- , omnia tamen ad veri cor* 
poris expressionem commode apta (qua? est sum- 
mi judicii làus) in hoc au&ore maxime placent. 
Nam qua: judicii bus Ionge maxima tribuitur Geo* 
graphis , quod ccelum , terram , maria, & sub ho- 
rum complexu quidquid funditur, perexigua ta- 
bella apte coerceant, eam sane jure merito con* 
secutus videtur JOHANNES GASA; qui quid- 
quid ad mores in hanc, aut illam pirtem spedfat , 
fusum sane hoc & dissipatum , pra:ceptione certa 
constrinxint r & Jibellis cancellis peranguste incu- 
sit . Quare , partinrut artem judicium que viri pe- 
nitus eruerem , partim ut somnum (qui in calo- 
ribus & ex caloribus plurimos surrepsit ) fallerem, 
putabam me opetam non Jusurum , si , qua* ipse 
genuino & Iuculentissimo Italico sermone expo* 
suerat , ea ego vel apta, vel non impropria lati- 
na dizione conversa exprimerem. In opus jam 
absolutum amicus meus : con varia dottrina ex- 
cultus, tum lingua: Latina: bene gnarus' forte in» 
currit , peritque enixe, ut iliius legendi sibi co- 
piarti facerem r-escuSavi indiligentiam , festinatio- 
nemque in vertendo meam : fecit ttmen irnportu- 
nitas ejus ut ego illi , ejus amor ut ille aliis , li- 
bri potestatem faccrct : ni audìores erat omnes ; 
ut corrigerem , limarem , detiique publici jurisfa- 
I* cerem . Fore namque opus peregrinis utile , qui ex 

latinitate non omnino putida haberent , ut Atti- 
xismos Italie» lingua: facilius imbibant , & forte 
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Italia noli ingrafrum , «i videsnt morum suorutti 1 
Atticismos latina si non eloquenza expressos, 
certe dizione inumbratos comunicari omnibus . 
Ego hórum seratonibus etsi tantum tribuendam, • 
quantum Se intelligentium judicio , Se amicorum 
amori debebam ; ab illis tamen exttudi me io* là- ’ 
ceni non sinebam , & quod interpretatio non sk- •- 
tìs faciebsnt ad stomacum 8è quod desperabam tao- * 
tum mibi otii aliquando foturum , quantum in ea 
vel emendanda, vel polienda, consumendum ar* ’ 
bitrabar. Verumcum optimi & Santissimi Cardi- • 
nalis Alani mors, suis luttuosissimi , molesta bo- 
ni», ititem pesti va patria?, Rei pubblica? Christia- 
na gravi»’, majùs, quam prò voi untate mea ,o* 
tium attuti sset ; ego, partim ne tgmpus itiutiiiter : 
ponerem , patti routdolorem , qui in animo meov* 
ìnsederàt altias; no vis cogitationibus ienirenv, ad' 
GALATjEUM iterum aggressus sum: eumque 
jam senem veste Italica elegantissjme vestium 
cònatus sum babitu latino : si non poiitissinrib, cer- 
te non omnino rudi , Se barbaro ornatum esten- 
dere orbi reliquo, ut possit ille placare, si non 
quia raeus , tamen quìa italus , & mori bus exqui- 
sitissimis perpoiitus. Conteranat forte aliquis eum 
docentem yel minuta, vel trita: sed .cur conte- 
mnatr docèt enim si Rita, non trito modo; si 
minuta , illa certe fondamenta , & praduttionés 
feiiqug vita: * notum est , adifìcium alioqui 'fir- 
munì & stabile contemni , si desint eleganti* . 
& vitam , reliquia natura mundique praesidirs 
probe insfruttam, non magra rei fore, sr ha 
' morum minùtie tamquam gemma , non emiteant, 
Sep timendum est ei (ut libere meam de co 
mentem evolvam) non tam ut minuto magistrOì 

3 uarn ut imbecillo j penequé caco seni . Quare 
ebui illuni sistere alicui , qui ei aut offer3t ma- 
mma imbecilliori ,, ne cadati' aut aiictoritatis iu» 
cem escuti enti praferàt , ne caspitet . NuHtrnrt 
invera aptiorem , quam te, virum e3 aùttoritate, 
ut possis? ea benignitate, ut veli» prodesse omni- 
bus, maxime iis, quos yei casus aggrega Yit mise» 
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ris, vel observantia , & caritas cjeyinxit tibi. 
Profeto, ut non invenio ego cui plus debeam , 
qusm tibi : sic non facile erues tu qui majore 
te, tuumque nomen observantia & amore prose- 
quaitur quam ego . Quare velina tibi debitor esse 
non solum de me , sed etiam de meo GALA- 
THiEO : ut, dum eum au&orit3te, tamquam ca- 
duceo Mercurius, defendis, augeas non solum me 
beneficio, quod a me oblatum ; sed teipsum ètiam 
caritatis laude , quod senem defenderis , et in 
beneficenti* tu* sinum admiseris . Mea facultas 
co usque depressa est, ut nunquam possim de 
tanto beneficio videri gratus, nisi forte tibi sa- 
tis videar gratus, quod quantum possum infra 
hoc quod debeo , tantum semoer velini suora id 
quod possum. Vale; Se me in GALATEO meo 
ama. Rom* An. Dom. M. D. XCV k Mense O- 
tìobri . 



CARMINA 

De laudibiis Urbis .Venetiarum » u 

i. Nte alii* quas Terra colrs, quas alluit liquor 
Quasqjué Polo videt ex alto Sol aureus Urbes 
Jrbavei»^m mediis pulcherrima surgit ab undis 
elegia Neptuni ; statio dolcissima Nymphis, 
XTum|tf*!jcui Tfietvs assurgit , 8e arida Tellus . 
Ria cavo fondata. Mari , caput ardua Cado 
Moliture insania, & celsis turribus requat 
Mania , qu«e tutos, & propugnarla reddant 
fodigenas: stapt Tempia Urbem cingentiacir,cutri 
Summo cre&a a DepDiyumque hominumqiParentl 
Omnia & una omnes suo . religione per annos . 
llla loci minuta «situ y Terràqué : Marique 
rmminct, & lentis Orbern moderatur habenis: 
35Jamque opibus pollens terrestribus , imperat undis 
Un^atumque anjmos mollit, Pelagique fuQicm 
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Et stans mole sua, suspense cxrula nutis 
. Regna premit, Pontiq; immensum temperai' ajquor. 
Classe potei», Nerei conjutx, Regina profondi 
Rupe sedet celsa, Se ventorum* filmina longè 
Observans, surnma cum Majesfóte rain^tur 
Gentibus & trepida formidine litora compier, 

Et quatitf assìduis totum ferroribus Orbem; 
Fortunata, Deuraque Italia data Nomine Regnis. 
Ula eadem se laude nova super «thera tollit 
Ex ilio, quo Terra die septa aere pender, 

Non foit in latis Rex umquam pubblica Terris.; 
Nec Regnum , quod perpetua ditione tot annes . 
Floruerit , dederitque suas sua fora per Urbes^ 
Jam tempestates, jam dura pericula passa est’;,, 
Non unquam submersa tamen ; tane altior aur^'S 
Carpii, & invidia sulcat ftefo vasta carina, 
Contemnes imbres pariter , ventosque forentèsl ‘ 
Et jam tempus eriè, tanta»* quo viribus Ùrbìs-,; 
Parebunt , Terrasque omnes , Lkbesque repost at. 
Sic Genius, sic Fata loci, sicNumina mandante 
Sic & bcllandi poscunt, populosque rpgendi, 

Quas clari retinent artos Civesque, Patrésque , 
Ipsis ingenio Dis immortalibus «equi. 

Laudes Eloquenti*. 

Ad Cornelmrrt Muss'um Episc. JBit'ont: 

• ^ ». i *» • 

N ON marmor Patrium , non ebur Indicami 
Nec quidquid Lybicis cond horreis, 
Non auri rutilans lamina, ciavibus 
Asservata tenacibus, 

Corneli, superimi nos rapit ad Choroj, 

A ut miscet liquidi pocula necìfàm, 

Id*us juvenis qualia dat Jovi, 

Flavescettfe nltens Goipa . 

Fortuna siquidem munera barbara. 

Ut gliscens Pelago Carpjiatio Notus, 

Ignavos animos ocyus obruput > 

Fortcs disjiciunt ita. 
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Ut nunquam tumidis fiu&ibus enatent : 

I^on si Pcliaca; presidio ratis 

INitantur , poluit qua? maro turgidum , 3C 

nobur vincere Gholchinum, 

Sed qua? nos beat & divitis ingeni 
Venais, & potest graves pe&oris edere 
Partus, Mercurio dextro, Se in omnium 
IVlentes, non sine Gratiis 
Furti m mellifluos serpere rivulos. 

His olim rigidos artibus Orpheus 
Demulsit Iapides, & docuit feras 
3undtas ludere quercubus . 

Hi s & Thebaica: conditor arcis est 
Hiatus, qui ad strepitum ducere tibia, 
Atque Urbis potuit saxa sequentia 
Circumponere mania . 

His Heros Pylius corda potentium 
Infiammato Ducum, fata sub llii 
Sedebat quoties dissidio gravi 
Inter se, ut maris aequora. 

Certabant, Zephyris a£h, refiantibus 
Euris. His te, ut olorum prope cernimus 
Liquentem Puvii prata Caystrii , 

Verno tempore lucida 
Pennis praepetibus tangere sydera . 

Et dulci sonitu magna palatia 
Perreptare I)eum , si ve tu ab arduis 
Vibras fulmina pulpitis 
Verbòrum, & stupidis auribus ingeris 
Temet sive agile mente sacros choros 
Hivorum paetras, san&aque numina, 

Et inysteria non prius 
Sic expressa, stylo non homini dato, 
ftec quali manus est usa Promethei, 
Tgnem qux* «thereis sedibus abstulit, 

Hic mortalibus exprimis : 

Tanta est vis animi, <Sc spiritus igneus ; 
Quod nihil Dj melius , nilque salubrius 
Concessere homini; stet modo, nec nimis 
Audax mole ruat sua . 


Ad Fcrtvnam. 

F tpers , qua: pede lubrico 

Incendis, zephyris niobilior Dea# 

Et fluftu Jonii incertio’s squoris; 

Te, cum fata sinum • pandis , Se u.bcres 
Fundis divitias , ac miseris ades 
Improvisa , boni progeniem Jovis 
Dicunt . Tu ratio, tu Sapientia , 

Servatrix eadem crederis urbium , 

Virtuti, que sedens in soJio nitcs. 

Sed es mox torva doinos Regnum ubi concutis, - 
Et congesta diu muner3, turribus 
Deje&is, subito turbine dissipas, 

Vana; te cornitem stultitis ferunt 
Deliram. Immeritum tu, titulo bonis 
Demto , nobilitas ; frena superbis 
Atris tu manibus detrahis ebriae 
Successu, & ruere hanc tomcre ad suum 
Rides arbitrium , mox humilem truces 
Vultus depositarum. O utinam me<c 
Oblita ostiolum praetereas domusj 
Seu tu sanguinei oppida territans 
Beilisi ingrederis per Latium fera, 

Seu pacemque gerens , populos beans 
Pennis invoìitas versiculoribus J 
M.'.m sic istabilem visere te rueos , 

Vel Ixtam atque hilarem, pertimeam iares. V 

De Horatiano charncfere : nn , qui àfrica scrU 
bunt sint Poeti s cdnumeraridi. 

‘ . - - Z . * *• 

S Unt qui versiculo minutiore, 

Verum pernitido atque perfluenti. 

Tanquam Palladii liquore olivi . ; 

Complures querant linire chartas: v • 

Atque, araneoli angulos domorum 
Ut tela tenui solent replere # 

Quamtumvis facile, ore fila parvo i 

JVentes longa; ita compleant libellos * 

Totos versiculo minutiore. 

Hi Yatura io numero an ne sint Jiabendì , . , 
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Vulgus vidmt., atque si qua Vl df> 0 * 

Pars vitum est sitnilis.» quibus ThalM 
Flacci sordcat optimi poeto , 

Quod is versiculo iiiinu+iore , 

Atque perfacili , atque perfluenti 
Totas spreverit occupare chartas . 

Forum, ne somnum ipsi persirepentis mis 
campani sonitum abmmpatur . 


O qux terrificos vicina e turre cietis 

Tot nodte aera sonos tjnnu a, totque die : 

Si mihi ventura: noélis dormire licebit 

Per tot tinnitus particulam misero, 

Nec cu ni defessos jam pm continget ocellos , 
Vos metuat subito , diffugiatque sopor ; 

Ipse ego cras vobis ultro tortique rudentis 
ftpiras , & firmo a robore filiera dabo , 

Tutius ut sonitu boreamque lacessere sxvo 
Possitis posthac , & maria > & tonitrus . 

De perpetuo & irrequieto céris campani sonitu . 

C UM cingimi nimhis , & nigra nube sedentem 
Ueficient olim flammea tek Jovem i . 

Cum Sueta in Pontum plems decurrere ripi& 
Precipiterà sistent flumina prona pcnem; 
Flùòkibus $c fauci Siculum pertundere litus 
Jonii cu«i jarn destinat unda Mansi 
Tunc quoque vicini suspensa in turnbus a?ra 
Cessabunt bombos edere raucisonos . 

» In idem argumentum . 

/^UM Mare nec fremitus edet , nec sibilla ventis 
( . Nec nimbi, abruptis nudibus igne, sonum, 
Kt tum nubigena Thaumantidi. ora sinumque 
Deficiant croceus, purfureusque color, 

Cum Pontum nitidi pisces , cum litora pr&x 
Conchx » cumdensum deseret umbra nemus, 
Turre tua tunc, Corneli dolcissime, raucos 
Tinnula cessabunt xra diere sonos . 
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P OI ch’ogni esperta, ogni spedita mano, 
Qualunque mosse mai più pronto stile 
Pigra in seguir voi fora , alma gentile, 

Pregio del Mondo e mio sommo e sovrano; 
Nc potria lingua , od intelletto umano 
Formar sua lode a voi par, ne simile ; 
Troppo ampio spazio il mio dir tardo umile 
Dietro al vostro valor verrà lontano: 

E più mi fora .onor volgerlo altrove , 

Se non che ’l desir mio tutto sfavilla, 

Angel novo del del qua giù mirando . 

Oh, se cura di voi, Figlie di Giove, / 
Pur suol destarmi al primo suon di squilla , 
Date al mio stil costei seguir volando. 

■ . . . l 1 ) x 

Sì cocente pensier nel cor mi siede, 

O de’ dolci miei falli amara pena , 

Ch’ io temo non gli spirti in ogni vena 
Mi fugga , e la mia vita arda e deprede . 
Come per dubbio calle uom move il piede 
Con fclso duce , e quegli a morte il mena ? 
Tal io, l’ora eh’ Amor libera e piena 
Sovra i miei spirti signoria vi diede . , 

Il mio di voi pensier fido e soave., * 

Sperando , cieco, ov* ei mi scorse, andai : 
Or mi ritrovo da riposo lunge: 

Ch’a me, per voj, disleal fatto, e grave, 

- L’ anima traviata opprime , e punge : 

SI eh’ io «e spero , e noi sostegno ornai . 

, ‘ . { yJ • ; 

Affligger chi ^er voi ‘1* vita piagne , 

'Gite vien mancando , e'1 fine ha da vicino, 
E’ naturai fierezza vo mio destino, 

Che sì da voi pietà patta , e scoinpagne ? 
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P e|- cK io mi strugga, e di duol bagnc 
{jT' 1 0< *«» dogliosi , c ’I viso tristo e chino 
~L ?uasi infermo e stanco peregrino , 

TV ii j 1>e . r dura . v * a d’aspre montagne. 

ÌN tv'' vo * ? u * v ‘ ene a > ta : 

Pjc pur per entro il vostro acerbo orgoglio 

men faticoso calle ha il pensier mio . 

Aspro costume in bella donna e rio , 

AJi sdegno armarsi, e romper l’altrui vita 

A mezzo il corso come duro scoglio . 

A . 

Amor , per lo tuo calle a morte vassi , 

E in breve tempo uccide il tuo. tormento : 
SI com'io provo, e non però consento, 

IV è so per altra via movere i passi . 

Anzi perche ’l desio vole e trapassi 
Piu veloce al suo md che strale o vento, 
Spesso del suo tardar mi lagno e pento. 
Sospingendo pur oltre i pensier lassi : 

Talché s’io non m'inganno un picciol varco 
E' lunge il fin de la mia vita amara , 

E nel tuo regno il piè posi pur dianzi . 
Poco da viver più credo m’ avanzi , 

Ne di donarlo a te tutto son parco; 

Tal costume. Signor, teco s’impara. 

Gli occhi sereni , e ’l dolce sguardo onesto , 

Ov’ amor le sue gioje insieme aduna , 

Ver me conversi in vasta amara e bruna, 
Panno il mio stato tenebroso e mesto: 

Che qualor torno al mio conforto, e presto, 
Son, lasso, di nutrir l’alma disgiunta: 

Torvo che mi contrasta, e'1 varco impruna 
Con troppo acerbe spine, ond’ io m’arresto. 
Così deluso il cor più volte, e punto 

Da l’aspro orgoglio, piagne, e già non ave 
Schermo migliar , che lacrime e sospiri . 
Sostegno a la mia vita afflittale grave , 

Scampo al mio duolo , e segno a i miei desiri 
Chi t‘ ha sì tosto da meicc disgiunto? 
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Nel duro assalto, ove feroce e franco 
Guerrier così com’ io perduto avrebbe , 

A voi rai rendei vinto; e non m’ increbbe 
Privo di libertà più viver anco . 

Or tai è ntfto gel sovra ’l mio fianco, 

Che men fredda di lui morte sarebbe, 

E men aspra , eh’ un dì pace non ebbe 
L’alma con esso, nè riposo, unquanco. 

Ove il sonno talor tregua m’ adduce 

Le notti , o pur a’ suoi martir m’ invola , 

«>• Questi del petto lasso ultimo parte: 

Poi come in sul mattin l’alba riluce, 

Io non so con quai piume, o di che parte, 
Ma sempre nel mio cuor primo scn vola. 

( 7 ) 

Io mi vivea d’amara gìoja, e bene 
Dannoso assai, ma desiato e caro; 

Nè sapea già che ’l mio Signore avaro 
A’ buon seguaci suoi fede non tene. 

Or 1’ angeliche note , e le serene 

Luci, che col bel lume ardente e chiaro, 
Lieto più eh’ altri in festa mi menaro 
Sì lungo spazio fra tormenti e pene; 

E ’l dolce riso, ov* era il mio refugio, 

Quando 1’ alma sentfa più grave doglù ; 
Repente ad altri Amor dona e dispensa. 

Lasso ! e fuggir devria di questa spoglia 
Lo spirto, oppresso da la pena intensa? 

Ma per maggior mio mal, procura indugio^ 

( « 

Cura, che di timor ti nutri e cresci, 

E più temendo maggior forza acquisti ; 

E mentre con la fiamma il gelo mesci , 
Tutto ‘1 regno d’amar turbi e contristi: 

Poi che’n brev’ora entr’ al mio dolce hai misti 
Tutti gli amari tuoi, dei mio cor esci; 
Torna a Cocito, a i lacrimosi e tristi 
Campi d’ Inferno: ivi a te stessa incresci. 

Ivi senza riposo i giorni mena, 

Senza sonno le notti; ivi ti duoli 

H 

ir % 
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Non men di dubbia, cbe di certa pena. 
Vattene : a che , più fera che non suoli , 

Se ’l tuo venen m’ è corso in ogni vena , 

Con nuove larve a me ritorni e voli ? 

( 9 ) x , ' ' 

Danno ( nè di tentarlo ho già baldanza ) 

Fuggir mi fora vostro ardente raggio , 

Bench’io n’avvampi, o donna, e non vantaggici 
Sì cara, e di tal pregio è mia speranza, * _ 

E se talor contra 1' antica usanza 

Mi fermo e seguir voi forza non aggio ; 

Fo come chi posando in suo viaggio ^ 
Vigor riacquista , e in ritardar s avanza . 

Ber poter poi, quando si no tal volta 

Con tai due sproni il mio Signor mi punge , 
Correr veloce , e con ben salda lena . 

Quanto la vostra luce alraa^ m’ è tolta , 

* Tanto ’l diletto mio m’ e posto lunge? 

Ferch* io precorro Amor , eh a voi mi mena * 

( io ) 

Dolci son le quadrella, ond’ Amor punge 
Dolce braccio le avventa, e dolce , e pieno 
Di piacer, di salute è’1 suo venenoy. 

E dolce il giogo, ond’ei lega e congiungc . 
Ouand’io donna, da lui vissi non lunge ■, 

^ Quanto portai suo dolce fuoco in seno . 
Tanto fu il viver mio lieto e sereno 
E fia , sinché la vita al suo fin giunge . 

Come doglia fin qui fu meco e pianto , % 

sTnon quando diletto amor mi porse : 

F sol fu dolce amando il viver mio , 

Così fia sempre: e loda avranne e vanto; 

Che scrivessi al mio sepolcro forse : 

; Questi servo d’ amor visse, e mono. 

( ?* > , 

Sasce , e soavi , angeliche parole ; . 

Dota ^„V. CO b'gH occhf^ardenti? oo<T io 
N e T tenebre mie specchio ebbio sole . • 
F tu crespo oro fin , la dove suole 

Spesso »? laccio cader colto d eoe mio ; 
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E voi, candide man, che ’1 colpo rio 
Mi deste, cui sanar l' alma non vole : 

Voi d’ Amor gloria siete unica, e insieme 
Cibo e sostegno mio , col quale ho corso 
Se curo assai tutta l’età più fresca. 

Nè fia già nui, quando ’1 cor lasso freme 
Nel suo digiun , eh’ i’ mi procuri altr’ esca , 
Ne stanco, altro che voi, cerchi soccorso . 

II tuo candido fil tosto le amare 
Per me, SORANZO mio, Parche troncaro 
E troncandolo, in lutto mi lassato ; 

Che noja, quant’ io miro, e duol m’appare. 
Ben sai eh al viver mio, cui brevi e rare 
Prescrisse ore serene il Ciclo avaro , 
i\on ebbi altre, che te lume, o riparo: - 
Or non e chi ’1 sostenga , o chi ’l rischiare. 
Bella fera e gentil mi punse il seno , 

E poi fuggio da me ratto lontano, 

^ Vago lassando il cor del suo veneno . 

E mentre ella per me s'attende invano*, 

Lasso , ti patti tu, non ancor pieno 
I primi spazi pur del corso umano . 

( *3 ) 

a'!?™ 1 1 '? !tan f no ’. a giusto Regno , ' 
òUKAJNZU mio, fuggito in pace or sei: 
Deh come volentier teco verrei , 

Fuggendo anch io Signor crudele e indegno! 
iJuro mi na > fin gui col tuo sostegno 
Us3to di portar gli affanni miei, 

Or viver orbo i gravi giorni e rei; 

Che sol m avanza ornai pianto e disdegno . 
Tolsemi antico bene invidia nova: 

E s io ne piansi, morte ebbi da presso: 

Tu 1 sai , cui Io mio cor chiuso non fue ; 

Ed or m hai tu di doppio affanno oppresso 
Partendo ; che 1 un duol l’ altro rinnova , 

Ne basto i’ solo a soffiarli ambidue . 

( 14 ) 

Cangia con gran mio duol contrada e parte. 
Coni’ egro suol, che in sua magion non sana 


, 7 t RIME 

Ma già, perch’io mi parta, erma e lontana 
Riva cercando , Amor da me non parte : 

Ma come sia del mio corpo ombra, o parte, 
Da me, ne mica un varco s’allontana: 

Nè, perch’io fugga, e mi dilunghi, è sana 
La doglia mia , nc pur men grave in parte . 

Signor fuggito più turbato aggiunge : 

E chi dal giogo suo servo securo 

Prima partio, di ferro ebbe ’l cor cinto . 

Veracemente : e quegli anco fu duro , 

Che visse un di da la SU3 donna lunge. 

E di si grave duol non cadde vinto. 

( iy ) 

Quella che del mio mal cura non prende. 
Come colpa non sia de’ suoi begli occhi 
Quant’ io languisco; o come altronde scocchi 
L' acuto strai che la mia vita offende : 

Non gradisce il mio cor, e non mi rende: 
Perch’ ci sempre di lacrime trabocchi: 

Nè vuol eh’ i’ pera : e perchè già mi tocchi 
Morte col braccio ancor non mi difende . 

Ed io son presso , ed è ’l carcere aperto : 

E giungo a mia salute, e fuggo indietro: 

E gioja ’n forse bramo, e duolo ho certo. 

Da spada di diamante un fragil vetro 

Schermo mi face : e di mio stato incerto 
Nè morte, Amor, da te, nc vita impetro. 

( 16 ) 

Tempo ben fora ornai , stolto mio core , 

Da mitigar questi sospiri ardenti : _ 

E* incontr’ a tal nemico , e si pungenti 
Anne da procurar schermo migliore: 

Già vago non son io del mio dolore: 

Ma non commosser mai contrarj venti 
Onda di mar , come ie nostre menti 
Con le tempeste sue conturba Amore . 

Dunque dovevi tu spirto si fero , 

Ver cui nulla ti vai vela , o governo , 
Ricever nel mio pria tranquillo stato? 

Allor ne 1’ età fresca uman pensiero , 

Senz* amor fìa , che senza nubi il verno 
Securo andrà contra Orione armato . # 
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• ' ( 17 ) 

Io, che l’età sole* viver nel fango, 

Oggi , mutato il cor da quel eh’ io soglio, 
D’ogni immondo pensier mi purgo, e spoglio, 
E ’1 mio lungo fallir correggo e piango. 

Di seguir falso duce mi rimango, 

A te mi dono , ad ogni altro mi toglioj 
TMè rotta nave mai parti da scoglio ; 

Sì pentita del mar, com’ io rimango, 

E poi eh’ a mortai rischio c gita invano , 

E senza frutto, i cari giorni ha spesi 
Questa mia vita, in porto ornai l’accolgo.' 

Reggami per pietà tua santa mano, 

Padre del Cieli che poi eh’ a te mi volgo, 
Tanto t’adorerò, quant’ io t’ offesi. 

(18 ) 

,S’ io vissi cieco, e grave fallo indegno 

Fin qui commisii or, ch’io mi specchio, esento 
Che tanto di ragion varcato il segno 
In procurando pur danno e tormento ; 

Piangone tristo: e gli occhi a fermo segno 
Rivolgo, ed apro il seno a miglior vento: 

Di me mi doglio i e incontro Amor mi sdegno. 
Per cui ’l mio lume in tutto e quasi spento : 

O fera voglia, che ne rodi, e pasci, 

E suggi il cor, quasi affamato verme, 

Ch’ amara cresci, e pur dolce cominci; 

Di che falso piacer circondi e fasci 

Le tue menzogne ! e ’l nostro vero inerme 
Come sovente, lasso, inganni e vinci! 

M ' ( *9 I 

Sperando, Amor, da te salute in vano. 

Molti anni tristi, e poche ore serene 
Vissi efi falsa gioja e nuda spene , 

Contrario nudrimento al cor non sano. 

Per riamarmi , e fuor de h tua mano 

Viver lieto il mio tempo, a fuor di pene^ 

Or che tanta dal Ciel luce mi viene , 

Quant’ io posso da te fuggo lontano ; 

E fo come augellin , campato il visco , 

Che fugge ratto ai più nascosti rami , 

E sbigottisce dal passato risco> 
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Een sento io te, che ’ndentro mi richiami \ , 

Ma quel Signor, ch’io lodo e riverisco 
Ornai yuo! che lui solo, e me stesso ami. 

( io ) 

Ben foste voi per 1’ armi e il foco elette , . - 

Luci leggiadre, ond’anzi tempo i mora, 

Sì tosto il cor piagaste, e’n si brev’ ora 
Fur le virtuose mie d’arder costrette. 

Terrene stelle al ciel care e dilette, 

Che de lo splendor suo v’orna ed onora; 

Breve spazio per yoì viver mi fora 
In pianto e’n servitù sett anni e sette, 

Sol per vaghezza del bel nome chiaro , 

Ch’ io vo cantando , lasso , in dolce suono > 

Kd ei pur nel mio cor rimbomba amaro. 

Ma chiunque Io stato è cìov' io mi sono, ^ ^ 
Doglia, o selvaggio, o morte, i assai m e caro, 
Da sì begli occhi , e prezioso dono . 

( 11 ^ A . • 

Già nel mio duol non puote Amor quetarmi : 1 

Perchè dolcezza altronde in me distille , 

Che da’ begli occhi ond’ escon le faville, 

Che sole hanno vigor cenere firmi.* 

Da lor fui pria trafirto, e con queste armi 
Chiuda le piaghe mie colei ch’aprine, 

O 1’ inasprì, e m’uccida, e pria tranquille 
Mio còrso , o ’l turbi , o pur d’ orgoglio s armi ». 
Però che da lei sola ogni mio fato , 

Quasi da chiaro del ciel lume, pende: 

Per altra ave ei quadreria ottuse , e tarde. 
Anzi, quanto ni* è’i raggio suo negato, 

Tanto '1 mio stame lei 3> che 1 torce e stende, 
Prepo raccorci , o fermi il fuso e tarde . 

( n ) . 

ttè ùuale ingegno è’n voi colto e ferace, 
COSMO, nc scorto in nobii arte il vero,. 

Flè retto con virtù tranquillo impero, 

Né lode, nc valor sommo e verace, 

Nc altro mai chiunque più ne piace, _ -\j 

Kmpio sì di dolcezza uman pensiero, , . 1 
Come al regno d’ amor turbato e fero 
Di bella donna amata or pietà, or pace. 
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JGiò con tutto il cor vo cercane!’ io 

Da lei , eh’ è sovr* ogni altra amata e bella » 
Ma fin qui, lasso me, guerriera, e cruda. 

Nuli’ altro è di eh’ io pensi : ella m’ aurio 
Con dolci piaghe acerbe il fianco, ea ella 
i’Vien che m'uccida, o pur le sani e chiuda. 

( *1 ) 

Sotto *1 gran fascio de’ miei primi danni, 
Amor, di cui piangendo ancor son roco-, 

E per sé ’1 core oppresso , e non v* han loco 
Lacrime e sospir novi, o freschi affanni. 

E tu pur mi richiami, e ricondanni 
A 1 ’ aspre lotte dei tuo crudo gioco , 

Là v* 10 ricaggia ; e par che a poco a poco 
Di mio stesso voler mi sforzi e ’nganni . 

Ma s’ io sommetto a uovo incarco l'alma 
Debile e vinta, e poi i’ affligga il pondo; 

• Che fia mai scusa? o chi n’avrà pietade? 

Per così stanco , e sotto doppia salma , 

Di seguir te, per le tue dure strade, 

M’ invoglia il desir mio , ned io i‘ ascondo . 

. C 14 ) 

Nessun lieto giammai, nè’n- sua ventura 
Pago , nè pien , com’ io , di speme visse 
I pochi dì , eh’ a la mia vita scura 
Puri e sereni il Ciel parco prescrisse. 

Ma tosto in chiara fronte oltra misura 
Lungo ed acerbo strazio Amore scrisse; 

• E poscia , in questa selce bella e dura 
Le leggi del tuo corso avrai , mi disse : 

E questa man d’avorio tersa e bianca,' 

E queste braccia, e queste bionde chiome 
Fian per innanzi te forza e tormento^ 

Onci’ io parte di duo! strugger mi sento; 

E parte leggo in due begli occhi , come 
Non dee mai riposar quest’ alma stanca . 

( *f) 

Solea per boschi il dì fontana', o speco 
Cercar cantando , e le mie dolci pene 
Tessendo in rime, e le notti serene 
Vegghiar, quand’eran Febo cd Amor meco. 
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Nè temea di poggiar» BERNARDO, teco 
Nel sacro monte, or’ oggi uom rado viene: 
Ma quasi onda di mar , cui nulla affrene , 

L’ uso del vulgo trasse anco me seco . 

E ’n pianto mi rispose , e ’n vita acerba ; 

Ove non fonti, onde non lauro, ed ombra. 
Ma falso d’onor segno in priego è posto » 

Or con la mente, non d'invidia sgombra. 

Te giunto miro a giogo erto*e riposto. 

Ove non segnò pria vestigio 1’ erba . 

( 2.6 ) m 

Mentre fra valli paludose ed ime 
Ritengon men larve turbate, e mostri, 

Che tra Je gemme, lasso, e’1 lauro, e gli ostri 
Coprón venen i che’l cor mi roda e lime; 

Ov’orma di virtù raro s’imprime. 

Per sentier novi , a nullo ancor dimostri » 

Qual chi seco v’onor contenda e giostri» 

Ten vai sciolto a le spedite cime . 

Onde m’ assai vergogna , e dùol qualora 
Membrando vo, com’ a non degna rete 
Col vulgo caddi, e converrà eh’ io mora. 

Felice te, che spento hai la tua sete: 

Meco non Febo, ma dolor dimora, ; 

Cui sola può lavar 1’ onda di Lete .. 


( 27 ) 

Gioja e mercede, e non ira e tormento < 
Principio son de le mie risse nove ; 

E con pietale Amor guerra mi move; 

Che com’ è più tranquillo, i’ più ’l pavento.- r 
Ma si speranza in me ragione ha spento » 

E sì tolte mi son 1! armi , ond’ io prove 
Difesa far , eh’ io bramo in me rinnove 
L’acerbo imperio suo non pur consento. 
Mansueto odio spero ; e prigion pia. 

Da Signor crudo c fero ; a cui pur dianzi 
Con tal desio cercai ribello farmi . 

O pensier folle! e te» VENEZIA mia, 
Nè’ncolpo , eh’ a nemico aspro dinanzi 
E d’ ardire c di scherno mi disarmi 
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_ (i8) 

Certo ben son quei due begli occhi degni 
Onde non schifi '1 cor piaga profonda ; 

E quella treccia inanellata e bionda , 

Ove al laccio cader l’alma non sdegni. 

Altrui due lustri , e più , nel mio cor regni , 

E mi conduca a la prigion seconda 
Amor , che i passi miei sempre circonda, 

Co’ più pericolosi suoi ritegni. 

Poiché sì dolce è ’l colpo, onci’ io languisco.* 

Sì leggiadria la rete, ond’io son preso ; 

’l nuovo career mio diporto e Testa. 
Benedetta colei, che m’ ave offéso, 

E ’l mare, e l’onda, in cui nacque il rifiorisco 
Securo, e la tranquilla mia tempestai 

Soccorri , Amor, al mio nuovo periglio 
Che ’n riposo e ’n piacer travagli e guai, 

E ’n somma costcsia morte trovai , 

Né vigliono al mio scampo armi , e consiglio, 
D’ un lieto sguardo, e d' un sereno ciglio, 

Cui par nel regno tuo luce non hai , 

A te mi dolgo, ch’ivi entro ti stai, 

E d’un bel viso candido e vermiglio. 

E de’ leggiadri membri anco mi lagno, 

Eguali a quei , che contrastare ignudi 
Vider le selve fortunate d’ Ida. 

Da questi con pietarc acerbi e crudi. 

Nemici (poi clfiancor non mi scompagno 
Da le tue schiere ), tu, che puoi, m’affida. 

’ ( $° J 

Le chiome d'or, eh’ amor solea mostrarmi 
Per maraviglia , fiammeggiar sovente 
E ben avran vigor cenere farmi 
Son tronche, ahi lasso: o fera mano, ed armi 
Crude! ed o lievi mie catene e lente! 

Deh come il Signor mio soffre, e ’l consente 
Del suo lacciuol più forte altri ’l disarmi ! 

Qual chiuso in orto suol purpureo fiore; 

Cui l’aura dolce, e il Sol tepido, e il rio 
Corrente nutre , aprir tra 1’ erba fresca . 

H 5 
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Tale, e più vago ancora, il crin vid io, 

Che solo esser dovea di laccio al core : 

Non già ch’io, rotto lui , del career esca. 

< 3 *) • • * 

Le bionde chiome, ov‘ anco intrica e prende 
Amor quest’ alhia, a lui fidata ancella, 

L'erro recide; e sempre ver me fella 
E scarsa man quei si dolce, oro offende 
Nè di tanto splendor priva m’incende: 

Con men concento , o men chiara face! la. 
L’alma mia luce: e fa si come stella. 

Che con l’ardente crin fiammeggia e splendei 
Nè-, quello estinto meri riluce poi : _ 

Nè men coi proprj rai nuda le notti 
Per lo sereno ciel arde , e sfavilla . 

Non è franco il mio cor, lasso, interrotti 
I saldi ed infiammati lacci suoi 
* Nè de l’incendio mio spenta e favilla., 

CANZONE PRIMA . 

,Arsi , e non pur la verde stagion fresca y ^ 

Di quest’anno mio breve, Amor, ti dredic: 

Ma dèi maturo tempo anco gran parte , 
Libertà cheggio , e tu m’ assali e fiedi }l 
Com’uom: anzi;’! suo di del career esca, 

Nè prego vaimi; o fuga, o forza, od arte.„, 

. . .Ì>ch! qual sarà per me secura parte, 

Qual folta, selva* in alpe, o scoglio in onda 
Chiuso fia che m’ asconda , 

E di quelle armi, ch’io pavento estremo. 

De la mia vita affidi almen 1’ estremo .. 

Ben debb* io paventar quelle crude armi. 

Che mille volte il cor ni! hanno. reciso, - 
Nè contra.lor fin qui trovato ho schermo ,, 
Altro che tosto pallido , e conquiso , 

Con roca voce umil vinto chiamarmi. _ 

Or che la chioma ho varia , e T banco infermQ- 
Cercando vo' selvaggio loco ed ermo , 

Ov’ io ricovrì, fuor de la tua nuno , 

Che ’1 più seguirti è vano , 
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Nè fra la turba tua pronta e leggera 
Zoppo cursore ornai vittoria spera. 

Ma, lasso me, per le deserte arene. 

Per questo paludoso instabil campo. 

Hanno i ministri tuoi trovato il calle, 

Ch’ i’ riconosco di tua face il lampo 
K ’l suon de V arco , eh’ a piagar mi vene; 

IV è l'onda vaimi, o 'Ipel di questa vallea 
Nè ’l segno è duro, ne 1*. arder mai falle. 

Ma perchè età cangiando ogni valore 
Così smarrite? ha 'Icore, ' - 

Com’erba sui virtù per tempo perde, 

- Secca è la speme e '1 desir solo c verde. 

Rigido già di bella .donna aspetto 
Pregar tremando e lagrimaodo volli , 

E^'talor ritrovai ruvida benda 

Voglie e pensier coprir sì dolci e molli. 

Che la tema e ’l dolor volsi in diletto. 

Or chi sarà , che mie ragion difenda , 

O i miei respiri intempestivi intenda? 

Roca è la voce, e quell’ ardire è spento,. 

Ed agghiacciarsi sento , 

E pipo farsi ogni mio senso interno, 

Com’ angue suole in fredda piaggia il verno. 
Rendimi il vigor mio, che gli anni avari 
Tosto m’han tolto, c questa antica forzai 
Che mi fea pronto : e questi capei tingi 
Del color primo, che di fuor la scorza , 

Come vinto è qual dentro, 'non dichiari, 

Ed atto e guerra farmi formi, fingi; 

E poi tra le tue schiere mi sospingi, 

■ Ch' ìq noi recuso, e M non poter m’ è duolo. 

Or nel tuo fronte stuolo; 

Che fece più guerrier debile e veglio ? 

Libero farmi il tuo fora , e ’1 mio meglio , 

Le nubi, e’1 gelo, e queste nevi soli • 

De la mia vita. Amor, da me non hai , . 

E questa al fuoco tuo contraria bruma:' 

Nè «rive esser ti dee che frale ornai 
Lungi da te con l’ali sciolte i’ vole: 

Però che augello ancor d’ inferma piuma 

• * e 
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A quella tua > che in un pasce e consume-,. 
Esca fui- presole ben dee viver franco- 
Antico servo stanco 

Suo tempo estremo , almen tà dove sia 
Cortese e mansueta signoria . * 

Ma perchè Amor consiglio non- apprezza , 

Seguì pur naia vaghezza . 

Breve Canzone, ed a Madonna avanti 
Porta i sospiri di- canuto amante-, 

« • • . •’ f 3 1 ) . ' ' 

Ben veggio lo, TI Zi ANO; in fórme nove 
L’ idolo mio , che i begli occhi apre e giap 
In vostre yive carte , e parla e spira 
Veracemente, c i dolci membri muover 
JE piacenti 1 , che ’1 eoe doppio ritrove 
Il suo conforto, ove talbr sospira ? 

. E mentre che l’un volto, e r altro- mira ^ 
Brama il vero trovar, ne sa ben dove. 

Ma io come potrò l’ interna parte 

Formar giammai di: questa altera immagov 
Oscuro Fabbro a sì chiara opra eletto? 

Tu, Febo ( poi eh’ Amor men rende 1 vago 
Reggi il mio stil', che tanto alto subietto 
Fia somma gloria e la tua nobi! arte . 

' ( 33 > 

Son queste, A‘mor , le vaghe treccie bionde*, 
Tra fresche rose e puro late sparte ; 

Ch’ io prender bramo, e far vendetta in parte 
De It piaghe , eh’ io porto aspre e profonde? 

questo quel bel ciglio , in cui s^asccmde , 

Chi, le mie voglie , coni’ ei vuol , co rapar te ? 
Son questi gli occhi, onde’l tuo strai si parte,. 
* Nè con tal forza uscir potrebbe altronde ? 

Deh chi 1 bel’ volto in breve carta ha chiuso-? 
Cui io mio stài ritrarre indarno prova 
Nè in ciò me sol , ma l’ arte insieme accuso*,. 
Stimo a veder la meraviglia nova, - , 

Che’n Adria il mar produce, e P antica usa- 
Di partorir celeste Dea rinova , 
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' ,( 34 ) ' - . * • 

L'altro nido, ov’ io si lieto albergo 
Fuor d’ira e di discordie acerba e ria-. 

Che la mia dolce terra , alma natia . 

E ROMA dal pcnsier parto e disperga» 
Mentr’ io colore a le mie carte aspergo > 

Caduco, e temo estinto in breve $ia-; 

E con lo stri,* eh' a i buon tempi fioria , 

Poco da terra mi sollevo ed ergo ; 

Meco di voi si g'oria ; ed è ben degno.* 

Poi che sì chiare ed onorate palme 
La voce vostra a le sue lodi accrebbe; 

Sola per cui tante d’ Apollo calme» 

Sacro Cigno, sublime, che sarebbe 
Oggi altramente d’ ogni pregio indegno „ 

- ( 3 *> - ' 

La bella Greca, onde il pastor Ideo 
In chiaro foco e memorabil arse ; 

Per cui 1’ Europa armossi , e guerra feo> ~ 
E l'alto imperio antico a tersa sparse; ; 
E le bellezze incenerite ed arse- x 
Di quella, che sua morte in don- chiedeor" 

E i begli occhi, e le chiome a 1' aura sparse 
Di lei , che stanca in riva di Peneo. 

Novo arboscello a i verdi- boschi accrebbe; 

E qual altra, fra quante il mondo onora , 

In maggior pregio di bellezza crebbe 
Da voi, giudice lui, vinta sarebbe, 

Che le tre Dive (o sè beato allora!). 

Tra suoi bei colli ignudi a mirar ebbe . 

< 3 *> ‘ 

Or ì piangi in negra veste,' orba « dolente, 
VENEZIA, poi che tolto ha morte avara , 
Da bel tesoro, onde ricca eri e chiara* 

Sì preziosa gemme , e sì lucente-. 

Nè la tua magna , illustre ,~ inclita gente» • 

Che sol» lidia tutta orna e rischiara 
Era alma a Dio diletta , a Febo cara , 

D’ onor amica ; e- in ben oprar ardente-. 
Questa, An gel- novo fatta, alCiel se *n. vola- 
Suo proprio albergo e "mpoverita. e scema 
Pel suo pregio sonai* la terra lassa . 
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Cene ha, QUIRINO, ond’ ella plori e gema 
La Patria vostra, or tenebrosa e sola, 

K del nobil suo BEMBO ignuda e casS3 . 

( 57 ) 

Vago augelletto da le veidi piume , 

Che peregrino il parlar nostro apprendi ; 

Le notte attentamente ascolta e ntendi 
Che Madonna dettarti ha per costume: 

E parte dal soave e caldo lume 
De’ suoi begli occhi l’ali tue difendi , 

Che al fuoco lor , se coni’ io fei , t accendi 
Non ombra , o pioggia , e non fontana o tiume. 

Nè verno allentar può d alpestri monti r 
Ed ella ghiaccio avendo i pensier suoi. 

Pur de l’incendio altrui par che si god3. 

Ma tu da lei leggiadri accenti e pronti , 
Discepot nova, impara; e dirai poi, 

OU IRINA , in gentil cor pietate e loda. 

( 3 *> 


Quel vago prigioniero peregrino, 

Ch’ al son di vostra angelica parola 
Sua lontananza e suo career consola, . 

E ’n ciò men del mio fero ave destino ; 

P ermesso tutto, e ’l bel monte vicino 
Vincer potrà, non pur Calliope sola, 

Da sì dolce maestra» e ’n tale : scote 
Parlar ode ed impara alto e divino . 

Ben lo prego io ; eh’ attentamente apprenda» 
Con quai note pietà si svegli > e come^ 

Vera eloquenza un cor gelato accenda : 

Si dirà poi, che tra sì bionde chiome 

E’n sì begli occhi Amor già mai non scenda 
Questo è notte e veneno al vostro nome . 

Tome vago augelletto fuggir suole , 

Poi che scotto ha-1 lacciuol tra . veld! rari» 

Cosi te fogge il eoi , oè pccnd.r volo 
Esca sì dolce fra si pungenti ami. 

Come augellm, eh’ a suo cibo sen vale, 
rnsl oar ch’egli a me ritornar bene; 
incolpo o„°d' io ’1 ferii . diletta, e dole 
E sol perchè’l mio mal gioja si chiami. 
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Ma la nemica mia perche non piaga 
Lo strai tuo dolce ? e ben fora costei . 

Di sì forte'arca, e di chi’i tende > onore,. • 
Pensier selvaggi , adamantino core 
Non adesca piacer: né punge piaga i. 

Nè visco. intrica,, o réte occhi sì rei. 

• ( 40 ) • . 

Ben mi scorgea quel dì crudele stella , 

E di dolor ministra , e di martiri; •-> 
Quando fur prima volti i miei sospiri ; > - t 
A pregar alma sì selvaggia e fella. 

O tempesta , o torbida procella , 

Ch’in mar sì crudo, la mia vita giri!; 1 
Donna amar , eh’ Amor odia , e i suoi desiai * 
Che sdegno e fctitate Onore appella . 

Qual dura quercia irj selva antica , od: elee 
Frondosa in alto monte ad amar fora*,: >ì 

O f onda, che Catiddi assorbe e mesce; 

Tal provo io lei-, ’ che pili «“'impetra ogn;’ ora > 
Quanto io più piango, come alpestri selce, 
Cile per vènto e per pioggia asprezza cresce .. 

_.v * C-fi Ì 

Dia non potrete vói per fuggir funge , 

Né per celarvi in monte aspro e selvaggio , 
Tormi dè’ bei vostri obehi ,il dolce raggio,. 

Che da me lontananza noi disgiunge. ' 

Nel mio corV dònna, luce altra non giunge, 

Cta “1 vostro sguardo , e sole altro non aggio , 
E s* egK :! è pur lontan , fùngo viaggia' . 

'‘E’ breve corso,, ove amor' sferza, e punge .; 
Portato da, destrier , che fren non ave , “ • 

Pur ciascun giorno ancor, sì com’io soglio, 

Se veder mi sapeste, a. voi ne vegno: 5 

E con - lai vista lacrimosa e grave .r 
. Fo mesti- i boschi , e più del mio cordoglio : 
Solo in voi di pietà non- scorgo io segno . 

^ ■ 4 ■ ' ^ • ( 4- ) •' i-' 

Vivo: mio. scoglio, e selce alpestra e dura , 

Le cui chiare faville il cor na* hanno arsa. 
Freddo marmo , d"amor, di pietà scarso, 

^ Vago quanto più può fornir natura: 
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Aspra Colonna, il cui bel sasso indura 
L’ oncia del pianto da questi occhi sparso : 

Ove reperire ora è fuggito e sparso 
Tuo lume altero? e chi mel toglie, e fura? 

O verdi pòggi , o selve ombrose e folte, 

Le vaghe luci de’ begli occhi rei» 

Che’l duol soave fanno, e’I pianger liete» 

A voi concesse, lasso!, a me son tolte ; 

E* puro fele or pasce i pensier miei , 

E ’i cor doglioso in nulla parte ho queto . 

Quella , che lieta del mortai mio duolo , . 

Ne i monti , e per le selve oscure e solo 
Fuggendo gir come nemico suole 
Me , che lei come donna onoro e colo ; 

Al pender mio , che questo obbietta ha solo 
E ch’indi vive* e. cibo altro non vole. 

Celar non può de’ suoi begli occhi il Sole> 

Nc per fuggir , nè per levarsi a volo . 

Ben puote ella sparire a me dinanzi, . 

Come augelli o , che’l duro arciero ha scorto.. 
Ratto ver gli alti boschi a volar prende*, 

Ma l’ali del pensier chi fia ch'avanci? 

• \ — ^ n 4 n »nrn #• mann p Ct 


Cui lungo calle ed aspro, è piano e corto j • 
Cosi caldo desio 1’ affretta »e stende. 
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\ . i.V •*** ' , ~ ■& m . 

Amor, io piango: e ben fu rio destina, 

Che cruda tigre ad amar diemmi , e 
Sordo , cui nè sospir , nè pianto move \ 

E come afflitto e stanco peregrino , . 

Che^ chiuso, a sera il doke albergo trove . 

Pur costei prego*. e pun con lei mi doglio. * 
Nè perchè sempre .indarno il mio cordogli» 
Al vepto sì disperga, . ’ 

Sì come nebbia suoi che in alto s erga, 

Men dolermi con lei, nè pianger voglio. 

E così tinge e verga ..*>-• t . 

Ben mille carte ornai 1’ aspro mio duolo : 

Però che il cor quest’ un conforto ha solo , 
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Nè trova incontra gli aspri suoi martiri 
Schermo miglior, che lacrime e sospiri. 

Quel chiuso albergo in solitario bosco 
Pien di sospetto suol pregar talora 
Corrier di notte traviato e lasso; 

Tal io per entro il tuo dubbioso e fosco 
E duro calle, Amor, corro, e trapasso. 

Fin là , ve ‘1 dolce mio riposo fora . 

Ivi pregando fo lunga dimora : 

Nè perch’io pianga, e gridi, 

Le selve empiendo d : amorosi stridi , 

Lasso, le porte mcn rinchiuse ancora 
Del mio ricetto vidi ; 

Nè per lacrime antiche , o dolor nuovo 
Posa’, o soccorso o rifrigerio trovo . 

Così fé ’l mio destìn, la stella mia 
Sordi pietate in lei, ch’udir dovria. 

O fortunato chi se n'gio sotterra. 

E col suo pianto feo benigna Morte t 
Sì temprar seppe i lagrimosi versi ; 

Se non che gran desio trascorre ed er3 ; 

A me non vai eh’ io pianga , e ’l mio duol ver» 
Quanto m’ è dato, in dolci note, e scorte; 
Nè del martiro, che mi duo! sì forte, 

Jn quei begli occhi rei 

Ancor venne pietade, e ben torrei , 

Senza mirar la cruda mia consorte , 

Girmen pervia con lei, 

Fin ch’io scorgessi il del sereno eT die. 

Poi che non ponno altrui parole, o mie. 

Dal bel ciglio impetrar atri men feri. 

Fa tu, Signor, almen , ch’io non lo speri. 
Ch’io pur m’inganno: e’n quelle acerbe luci. 
Per cui del mio dolor già mai non taccio , 
Dico, le rime mie pietà desta hanno, 

E ferse (o desir cieco ove m’addoci ! ) 
Lacrimar) or sovr’ il mio lungo affanno: 

E noja è lor quant’io mi struggo e sfaccio > 
Così corro a Madonna : e neve , e ghiaccio 
Le trovo il cor; e in vano 
' Di quel nudrirmi , ond’ io son sì lontano > 
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Col peosier cerco ; anzi più doglia abbraccio . 
Qual poverel non fanno , 

Cui l’aspra sete uccide, e ber gli è tolto, 

Or chiaro fonte in vivo sasso accolto, 

Ed ora in fredda valle ombroso rio 
Membrando , arroge al suo mortai desio. 
Lasso, e ben femmi ed assetato, e’nfermo 
Febbre amorosa; ed un pensier nudrilla. 

Che, gjoja immaginando, ebbe martiro : 

Cosi m’ offènde , lo mio stesso schermò 
Non pur mi vai : che s’io piango, e sospiro. 
Incominciando al primo suon di squilla, 

Già non iscema in tanto ardor favilla; 

Anzi il mio duol mortale 

Cresce piangendo, o più s’infiamma; quale 

Facella che commossa arde e sfavilla. 

Fero destin fatale, 

Quando fil mai, che la mia fonte viva, 
Perch’io pur lei nel cor formi e descriva, 

E per lei mi consumi, e pianga, e pricghi, 
Le sue dolci acque un giorno a me non nieghi ? 
Forse ( e ben romper suol fortuna rea 
Buono studio talor ) ne la dolce onda, 

Ch’ i* bramo tanto, almen per breve spazio 
Dato mi sia eh' un dì m’ attuffi , e bea 
Fin eh’ io ne senta il cor, non dico sazio; 

P ero che nulla riva è sì profonda , 

Qualora il verno più di pioggia abbonda ; 

Ma sol bagnato un poco: 

O fortunato il dì , beato il loco , 

Ben potrei dire ; avversità seconda 
Mi diede Amore, e foco 
M’ accese il cor di refrigerio pieno; 

S'un giorno sol , non avvampando io meno. 
La grave arsura mia, la sete immensa. 

Larga pietà consperge e ricompensa . 

Che parlo? o chi m’inganna? a tanta sete 
Le dolci onde salubri indarno spera 
Il cor, che morte ha presso, e mercè luoge. 
Ma tu, Signor, che non più salda rete 
Ornai distendi? e qual più addentro punge, 
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Quadrello avventi a questa alpestra fiera > 

Si, ch’ella caggia sanguinosa, e pera; 

E quel selva'ggio core 

Ne le sue piaghe senta il mio dolore ; 

E biasmando 1’ altrui cruda e guerriera 
Voglia, il suo proprio §rrore , 

E la sua crudeltà colpi e condanni : 

E fia vendetta de’ miei gravi affanni , 

Veder ne’ lacci di salute in forse 
L’ acerba fera , che mi punse , e morse . 
ià non mi cal , s’in tanta preda parte, 

Canzon , non arò poi , 

E so che raro i dolci premj suoi 

Con giusta lance Amor libra e comparte, 

Pur eh’ ella che di noi 
Sì lungo strazio feo , con le sue piaghe 
La vista un giorno di questi occhi appaghe-n: 
Ma, lasso, a la percossa, onci’ io vaneggi®, 
Vendetta indarno, e medicina chieggio. 


CANZONE TERZA. 


dole 


Come fuggir per selva ombrosa e folta 
Nuova cervetta suole, 

Se muover 1’ aura tra le frondi sente , 

O mormorar fra 1’ erbe ombra corrente 
Così la fera mia me non ascolta , 

Ma fuggs immantinente 
Al primo suon talor de le parole , 

Ch’ io d’ Amor movo : e ben mi pesa , 

Ma non ho poi vigor, lasso dolente, 

Da seguir lei , che leve 
Prende suo «orso per selvaggia via.: 

E dico meco: Or breve 
Certo lo spazio eli mia vita fia; 

Ella sen fugge , e ne’ begli occhi suoi 
Gli spirti miei ne porta 

Nel suo da me partir lasciando a’ venti 

Quant’ io 1’ ho a dir de’ miei pensier dolenti 
Nè già viver potreij.se non che poj. 

Ritorna , e ne’ tormenti . 
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Onde quell’alma in tanta pena è torta.. 

Quasi giudice poi mi riconforta: 

Non che però ’1 mio grave duol sf allenti; 
Ma spero , e ragion fora , 

Pietà trovar in quei begli occhi rei: 

Ond’ io le narro allora 

Tutte l’ insidie, e i dolci furti miei. 

Nè taccio, ove talor questi occhi vaghi 
Se van sotto un bel velo , 

S’awien che 1’ aura lo sollevi, e muova* 

E come il dolce sen mi giova; 

Non che l’ingorda vista ivi s’appaghi: 

E qual gioja il cor prova, 

Dove ’! bel piè si scopra, anco non celo: 
Così gl’ inganni miei conto e rivelo : 

Nè questo in tanta lite anco mi giova. 

Deh! chi fìa mai che scioglia 

Ver la giudice mia sì dolci preghi, 

Ch’ almen non mi si toglia 

Dritta ragion , se pur pietà si nieghi ? 

Donne, voi che l’amaro, e'1 dolce tempo 
Di lei già per lungo uso 
Saper dovette, e i benigni atti e i fieri, 
Chiedete posa a i lassi miei pensieri , 

I quai cangiando vo di tempo in tempo 
Nè so s* io temo, o speri. 

Già mille volte in mia 'ragion deluso: 

Sì m’ha ’l suo variar confuso, 

E ’l dolce riso, e quei begli occhi alteri. 
Voti taltìr d’orgoglio , 

Ch’altrui prometton pace, e guerra fanno: 
Ne già di lei mi doglio, 

Che’n vita tiemmi , e con benigno inganno 

Pietosa tigre il ciel ad amar demmi. 

Donne ; e serena e piana 

Procella il corso mio dubbioso face .* 

Onde talora il cor riposa e tace : 

Talor ne gli occhi e ne la fronte vienimi 
Pien di duol sì verace, 

Ch’ogni mia prova in acquetarlo è vana* 
AÙor m’ adiro , e eoa la mente insana 
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Membrando vo, che non dì lei fugace 
Donna sentio fermarsi - ^ 

A mezzo il corso , e se ’l buon tempo antico 
Non mente , arbore farsi , 

Misero, o sasso, e lacrimando dico: 

Or vedcss’ io cangiato in dura selce. 

Come d’ alcuna e scritto, ' . ; ‘ r 

Quel freddò petto , e *1 viso , e i capei d’oro , 
Non vago fior tra l'erbe, o verde alloro , 

1 Ma quercia fatti in gelida alpe; od elee 
Frondosa, e ’l mio ai loro 
Pensier dolce novella al core afflitto , ’ • 

Contra quel, che nel ciei forse e prescritto,' 
Recar potesse. Ahi mio nobil tesoro, 

Troppo innanzi trascorre 

La lingua , e quel che io non dettò ragiona.* 

Colpa d* Amor , che porre * 

Le devria freno; ed ei la scioglie, e sprona.’ 
Canzon , tra speme e doglia ' 

Amor mia vita inforsa ; e ben ra’ avveggio , 
Che l’altrui nobil voglia. 

Colpando, io stesso poi vario e vaneggio. 

CANZONE QUARTA- 

Errai gran tempo; e del cammino incerto 
Misero peregrin molti anni andai 
Con dubbio piè sentier 'cangiando spesso. 

Nè possa seppi trovar già mai , 

Per piano calle , o per alpestre ed erto. 

Terra cercando e mar lungi e d3 pre^ : 
Talché ’n ira, e ’n dispregio ebbi me stesso» 
E tutti miei pensier mi spiacquer poi , 

Ch* io non potea trovar scorta , o consiglio . 
Ahil cieco mondo, qr veggià i frutti tuoi 
Come in tutto dal fior nascon diversi: 

Pietosa istòria a dir quel , eh' io soffersi 
In cosi lungo esiglio 
Peregrinando, fora: 

Non già ch’io scorga il dolce albergò ancora. 
Ma *1 naio santo Signor con nuovo raggio 
La via mi mostra, e mia colpa è s’ io caggié 
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Nova mi nacque in prima al cor vaghezza > 

Si dolce al gusto, in su l’età fiorita, 

Che tgsto ogni mio senso ebro ne fue . y , 
E non si cerca o liberiate, o vita, 

O s‘ altro più di queste un saggio prezza . 

Con si fatto desio, com’ io le tue • 

Dolcezze , Amor cercava , ed or di due 
Begli occhi un guardo , or d’ una bianca mano 
Seguia le nevi, e se due treccie d oro 
Sotto un bel velo fiammeggair lontano, 

O se talor di giovanetta donna 
Candido piè scoprio leggiarda gonna 
YOr ne sospiro e ploro) 

Corei com’ augel sole, 

Che d’alto scenda, ed a suo cibo yole . 

Tai fur j lasso le vie de’ pensier miei 
Ne’ primi tempi , e cammin torto rei . 

E per far anco il mio pentir più amaro, 
Spesso , piangendo, altrui^ termine chiesi 
De le mie care e volontarie pene > 

E ’n dolci modi lacrimare appresi ; 

E un cor pregando di pietate avaro , 

Vegliai le notti gelide , e serene , 

E talor fu , eh’ io ’l torsi ; e ben convene 
Or penitenzia , e duol l’anima lave 
Co’ color atri , e del terrestre limo , 

Ond’ ella è per mia colpa infusa e grave ; 

Che se '1 Cicl me la die candida e leve, 
Terrena e fosca a lui salir non deve. 

Nè può, s’ io dritto estimo, •„ 

Ne le sue prime forme _ . 

Tornar giammai , che pria non segni 1 orme 
Pietà superna nel cammin verace , 

E le tragga di guerra, e ponga in pace. 

Quel vero amor dunque «U &uid^ e scorga, 
^Che di nulla degno si nobil farmi » 

Poi per sè ’l cor pure a sinistra volge» 
m l’altrui può, nè il mio consiglio aitarmi 
Sì tutto quel che luce a 1 alme porga, 

« Il desir cieco in tenebre rivolge. 

Come scotendo pure alfin si svolge 
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S tanca tak>r fera c‘a’ lacci , e fogge ; , 

Tal’ io da lui , eh’ al suo veneri mi colse 
Con la dolce esca , ond’ ei pascendo strugga , 
Tardo partimmi , e lasso, a lento volo: 

Indi cantando il mio passato duolo , 

In se 1’ alma s’ accolse > 

E di desir novo orse , • 

Credendo assai da terra alto levarse : < • 

Ond’ io vidi Elicona, e i sacri poggi v 

Salii , dove rado orma è segnata oggi . 

Qual peregrin, se rimembranza il punge ' 

Di sua dolce magioa, talor se ’nvia 
Rato per selve, e per alpestri- monti j 
'Tal men giv’ io per la non piana via , 
Seguendo pur alcun, ch’io scorri lunge, 

E fot tra noi cantando illustri e conti . 

Erano in pie raen del desir mio pronti } 

Ond’ io,jdel sonno e del riposo Tote v 
Dolci scemando, parte aggiunse al dit •' 

De le mie notti, anco in quest’ altro errore, 
Per onorar quella onorata schiera. 

Ma poco alto salir concesso m’ era 
-Sublimi elette vie 1 : * 

Onde ’i mio buon vicino 

Lungo Permesso feo novo cammino . 

Deh come seguir voi miei pie for vaghi ! 

JNè par che altrove ancor 1’ alma s’ appaghi . 
a volse il pensier mio folle credenza 
A seguir poi falsa d’ onore insegna , 

E bramai farmi a i buon di foor-^imilc , 
Come non sia valor s’ altri non segna 
Di gemme d’ ostro ; o come virtù , senza 
Alcun fregio per sè sia manca e vile. 

Quanto piansi io dolce mio stato umile, 

I tuoi riposi v e i tuoi sereni giorni 
Volti in notti atre e rie , poi eh’ io m’ accorsi 
Che gloria promettendo, angoscia e scorni 
x Dà il mondo > e Vidi quai pensieri ed opre 
Di letizia talor veste, e ricopre. 

Ecco le vie, eh’ io corsi. 

Distorte, or vinto, e stanco. - 
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Poiché varia ho la chioma» infermo il fianco ; 
Volga, quantunque pigro indietro i passi. 

Che per quei sentier primi a morte vassi. 

Picciola fiamma assar lunge riluce, 

Canzòn mia mesta, ed anco alcuna volta 
Angusto calle a nobil terra adduce. 

Che sai , se quel pensiero infermo , e lento , 

Ch' io mover dentro a 1* alma afflitta sento , 
Ancor potrà la folta 
Nebbia cacciare, ond’io 
In tenebre finito ho il corso mio , 

E per sicura via , se ’I del 1* affida, 

Si coni io spero , esser mia luce e guida . 

( 44 ) * 

Come splende valor, perch’uora noi fasci 

Di gemme., e d'ostro, o come ignuda piace' 
E negletta virtù pura e verace, 

TIR1FONE, morendo al mondo lasci . 

E col ciel ti rallegri , e ’n lui rinasci, 

Come a parte miglior translato fece 
Lieto arboscel talora , e ’n vera pace 
Ti godi , e di saper certo ti pasci . 

Nè di me, credo, o del tuo fido e saggio 
QUIRINO unqua pero ti prese obblio; ^ 
Ch’ ambo i vestigi tuoi cerchiarti piangendo . 

Ei dritto, e scarco, e pronto in suo viaggio} 

Io pigro ancor r pur col tuo specchio ammendo 
Gli error, che torto han fatto il viver mio. 

(45 ) • 

Poco il mondo già mai t’infuse, e tinse 
TRIFON , nell’ atto suo limo terreno > 

E poco inver gli abbissi, ond egli e pieno, 

I puri e santi tuoi pensier sospinse: 

Ed or di lui si scosse in tutto , e scinse 

Tua candida alma , e, Jeve^fatta , 

g a |io, sòn certo, ov c piu il ciel sereno, 

E quanto lice più, ver Dio si stt ‘ nsc * / 

Ma io rassembro pur sublime augello 
In ima valle preso, e queste piume • 

Caduche ornai , pur anco visco invoglia, 
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Lasso, nè ragion può contra il costume: 

Ma tu del ciclo abitatoc novello, ' 

Prega il Signor, che per pietà le scioglia. 

. ( 40 

Curi le paci sue, chi vede Marte 
Gli altrui campi inondar torbido , insano , 

E chi sdruscita navicella in vano 
Y ede talor mover governo , e sarte . 

Ami, MARMITTA, il porto .'Iniqua parte 
Elegge » ben r chi ’l ciel chiaro e sovrano . 
Lassa, e gli abissi prende: ahi cieco umano 
Disir , che mal da terra si disparte 1 . 

Quando in questo caduco manto e Itale, 

Cui tosto Àtropo squarcia , e noi riduce 
Giammai, altro che notte ebbe un mortale ì 
Procuriam dunque, ornai celeste luce, • *, 

Che poco a chiari ApoIlqrYale , - 

Lo quai si puro ih splèndi 

(47) V ‘v- .T?'-: 

Sì lieta avess* io 1’ alma, e d’ogni parte* \ v 
Il cor, MARMITTA mio, tranquille piano,' 
Come l’aspra sua doglia al corpo insano, 

Poi eh’ Adria m’ ebbe , c raen nojosa in parte. 
Lasso ! questa di noi terrena parte 
Fia dal tempo distrutta a mano, a mano, 

E i cari nomi poco indi lontano. 

Il mio col volgo, t’I tuo scelto, e ’n disparte: 
Pur come foglia , che voi vento sale, 

CadeT vedransi. 0 fosca, o senza luce 
Vista mortai, cui sì del mondo cale,' . 

Come non t’ ergi al Ciel , che sol produce 
Etejni fratti? ahi vile augel, su l’ale 
Pronto, eh’ a terra pur si riconduce r 
( 48 L 

Feroce spirto un tempo ebbi e guerrero , 

E, per ornar la scorza anch’io di fore , 

Molto contesi ; or langue, il corpo , e ’l core 
Paventa i onci’ To riposo , e- pace chero : 
Coprami ornai vermigli 1 veste , o nero 
Manto, poco mi fia gioja , o dolore: 

Ch’a sera è’1 mio dì corso; e ben l’errore 
-Scorgo or del vulgo, che md scerne il vero. 



RIME ' 

La spoglia il mondo mira : or non s’ arresta 
Smesso nel fango aufjjel di bianche piume? 
Gloria , non di virtù figlia , che vale ? 

Perici, FRANCESCO, ebb’ io guerra molesta; 
Ed or placido , inerme , entro, un bel fiume 
Sacro ho mio nido , e nulla altro mi cale . 

(4J?) 

VARCHI , Ippocrene il nobil Cigno alberga. 
Che in Adria mise le sue eterne piume, 

A la cui fama, al cui chiaro volume 
Non fia che il tempo mai tenebre asperga . ' 
Ma io palustre augel, che poco s’ erga 
Su l’ale, sembro, o luce inferma, e lume 
Ch’ a leve aura vacille , e si consume : 

Nè può lauro innestar caduca verga 
D’ ignobil selva. Dunque i versi, ond’ io 
Dolci di me, ma false, udii novelle , 

Amor dettovvi, e non giudicio : e poi 
La mia casetta , unni chiusa è d’ obblio . 

Quando dianzi perdeo VENEZIA, e noi. 
Apollo in voi restauri e rinoYelle: 

fS o ) 

O sonno, o de la queta, umida, ombrosa 
Notte placido figlio , o de’ mortali 
Ógni conforto, obblio dolce de’ mali 
Sì gravi, ond* è la vita aspra e nojosa ; 
Soccorri al core ornai , che langue , e posa 
Non ave , e queste membra stanche e frali 
Solleva; a me te ’n vola, o sonno , e l’ali 
Tue brune sovra me distendi , .e posa . 

Ov’è’l silenzio, che il dì fugge, e’1 lume, 

E i lievi sogni , che con non secure # 

Vestigia di seguirti han per. costume? ' 

Lasso ! che’n van te chiamo : e queste oscure 
E gelide ombre in van lusingo. O piume 
D’asprezza colme! o notti acerbe, e dure! 

{ 5 1 ) , . 

Mendico e nudo piango , e de mici danni 
Men yo la somma, tardi ornai, cantando 

Tra queste ombrose querce , ed obbliando 
Quel, che già ROMA m’insegno molti anni- 
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Ne di gloria, onde par tanto s* affanni 
Umano studio, a me più cale , e quando 
Fallace il mondo veggio, a terra spando 
Ciascun suo dono, acciò più non m’ inganni * 

Quella leggiadra COLONNESE, e saggia, 

E bella, e chiara, che co' raggi suoi 
La luce de i Latin spenta raccende, 

NobiI poeta. canti, e ’n guardia l’aggiai 
Che 1 umil cetra mia roca , che voi 
Udir chiedete, già dimessa pende . 

0 • (51) r . 

Ur pompa ed ostro , ed or fontana ed elee 
Cercando, a vespro addutta ho la mia luee 
Senza alcun prò, pur come loglio, o felce 
Sventurata , che frutto non produce : 

E bene U cor, del vaneggiar mio duce, * 

Vie più sfavilla che percossa sélce; 

Si torbido lo spirto riconduce 
A chi sì puro in guardia e chiaro dielce. 

Misero ! e degno è ben eh’ ei frema , ed arda; 
Poiché ’n sua preziosa e nobìì merce 
T Non ben guidata , danno, c duol raccoglie ; 

Nè per Borea giammai di queste querce. 

Come tremo io , tremar d' orride foglie : 

Si temo, eh ogni ammenda ornai sia tarda, 

„ .. . , (n). 

Doglia , che vaga donna al cor n apporte , 
Piagandol co’ begli occhi , amare strida ; 

E lungo pianto, e non di Creta, e d’ Ida 
Dittamo, Signor mio, vien che conforte. 

Fuggite Amor; quegli è ver lui più forte, 

Che men s’ arrischia , ov' egli a guerra sfida r 

Colà 've dolce parli , o dolce rida 

Bella donna, ivi presso è pianto, e morte . 

Però che gli occhi alletta, e’1 cor recide 
Donna gentil che dolce sguardo mova : 

Ahi venen novo, che piacendo ancide! 

Nulla in sue carte uom saggio antica, o nova 
Medicina ave , <;he d’ Amor n’ affide , 

• Per cui sol lontananza ed obblio*giova . 
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( 54 ) ' -i '•. r - 

Signor mio caro , il mondo avaro , e stolto 
In procurar pur nobiltade ed oro’, 

Fatto mendico e vile, e’i bel tesoro 
Di gentilezza unito , ha sparso e sciolto . 

Già fu valore, e chiaro sangue accolto 
Insieme , e cortesia, or è tra loro . 

Discordia tal, ch’io ne sospiro, e ploro, 

Secol mirando in tanto errore avvolto ; 

E perchè in te dal sangue non discorda 

Virtutc, a te, CRISTOFORO, mi volgo, 
Che mi soccorra al maggior uopo mio: 

E sì porterai tu Cristo offra il rio 
Di caritafe, colà dove il volgo 
Cieco portarlo più non si ricorda . 

COREGGIO, che per prò mai, nè per danno 
Discordar da te stesso non consenti, 

Contra il costume de le inique genti, 

Che le fortune avverse amar non sanno, 

Mentre quel, ch’io segura , fuggir m’affanno, 

E fuggol , ma con passi corti e lenti, 

Le due Latine luci chiare ardenti y 
ALESSANDRO eR AN U CCIO tuoi,chrsfanno? 
E’ vero che’l ciel orni e privilegi 

Tuo dolce marmo sì, che SMIRNAeSAMO 
Perde, e CORINTO e i lor maestri egregi ? 
Per questa, e per quei. due , di quel , eh’ io bramo 
Obbliar , mi sovvien; per 1 3Ì suoi pregi 
ROMA, che sì mi nocque, onoro ed amo. 

( jO . 

S’ egli avverrà, che quel ch’io scrivo , o detto 
Con tanto studio, e già scritto il distorno 
Assai sovente, e come io so, 1 adorno 
Penoso in mio selvaggio ermo ricetto; 

Da le genti talor cantato, o letto, 

Dopo la morte mia viva alcun giorno ; 

Bene udirà del nostro mar l’un corno 
E l’altro, ROTA, il gentil vostro affetto} 
Che ’1 suo proprio tesòro in altri apprezza , 

E quel che tutto a voi solo conviene, 

Per onorarne me , diviene e spezza . 
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Mio dover già gran tempo a le Tirrene 
Onde mi chiama : ed or di voi vaghezza 
Mi sprona ; ahi posi ornai chi mi ritiene. 

CANZONE QUINTA. 

Di là, dove per ostro, e pompa, ed oro. 

Fra genti in armi ha perigliosa guerra, 

Fuggo io mendico, e solo, e di quell’esca, 

Ch’ i* braciai tanto , sazio , a queste querce 
Ricórro, vago ornai di miglior cibo, 

Per aver posa almen questi ultimi anni . 

Ricca gente e beata ne’ primi anni 
Del mondo , or ferro fattoi che senz’oro 
Men di Boi parca in suo selvaggio cibo 
Si visse , o senza Marte armato in guerra ; 

Quando tra l'elci e le frondose querce 
Ancor non ci prendea l’amo entro a l’ esca- 
lo, come vile angel scende a poca esca 
Dal cielo in ima valle; i miei dolci anni 
Vissi in palustre limo: or fonti, e querce 
Mi sor» quel che ostro fammi , e vasel d’ oro: 

Così l’ anima purgo , e cangio guerra 
Con pace , e con digiun soverchio cibo . 

Fallace mondo , che d’ amaro cibo 

Sì dolce mensa ingombri ! Oh di quell’ esca 
Foss’ io digiun, eh’ ancor mi grava, o’n guerra 
Tenne 1-’ alma co i sensi ha gii tanti anni ; 

Che più pregiate che- le gemme, e 1’ oro. 

Renderei l’ ombre^ ancor de le mie querce . 

O rivi , o fonti, o fiumi,, o figgi, o querce. 

Onde il mondo novello ebbe suo cibo 

- In quei tranquilli secoli de l’oro; 

Deh come ha il folle poi , cangiando 1’ esca , 
Cangiato il gusto , e come son questi anni 
Da quei diversi in povertate, e ‘n guerra! 

Già vincitor di gloriosa guerra 

Prendea suo pregio da 1’ ombrose querce 
Ma d’ora in or più duri volgon gli anni, 

Ond’ io ritorno a quello antico cibo , . 

Che pur di fere è fatto, e d’augelli esca, 

Per arricchire ancor di quel primo oro. 

i. 
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Già in prezioso cibo , o’n gonna d’oro 
Non crebbe , anzi' tra querce , e ’n pover esca 
Virtù, che conquesti anni ha sdegno e guerra.. 

r" r • '4 c S7 - ; 

• Già lessi , ed or conosco un me, si come 

Glauco nel mar si pose uom puro e chiaro ; 

E come sue sembianze si mischiaro 

Di spume,, e conche, e fersi alga sue chiome - 

Però che ’n questo Egeo* che vita ha. nome , 

Puro anch’io scesi, e in queste de Tamaro 

Mondo tempeste , ed elle mi gravaro 

1 sensi e l’alma, ahi di che indegne some!. 

Lasso ! sovviemmi d’ Esaco, che T ali , , 

D’ amorosa pallot segnate ancora , 

Digiuno per lo cielo aspre e distende, 

E poi satollo indarno a volar, prende :* 

Si’I core anch’io che per sè leve fora, 

, * Gravato ho di. terrene esche mortali. 

( *8 ). .; 

O dolce selva, solitaria , amica 
De miei pensieri sbigottiti, e stanchi, 

Wlentre Borea ne’ dì torbidi,, e manchi 
D’ orrido giel T aere , e la terra implica ; 

E la tua verde chioma ombrosa * antica , 

• Come la mia, par. d’ogn intorno imbianchi ; 

Or che ’n vece di hot vermigli , e bianchi , 

Ha neve , e ghiaccio ogni tua piaggia aprica - 
A questa breve e nubilosa luce 
\ , Yo ripensando, che mi avanza , e ghiaccio 

Gli spirti anch’io sento, e le membra farsi : 
i Ma più di te dentro, e d’intorno agghiaccio; 

' Che più= crudo Euro a me mio verno adduce,. 

; Più lunga notte, e di più freddi e scarsi . 

^ < ì 9 ? 

Questa vita mortai , che ’n una , o ’n due 
Brevi e notturne ore trapassa oscura 
i. E fredda, involto avea fin qui la pura 

r ‘ Parte di me ne l’atre nubi sue . 

Or a mirar le grazie tante tue 

Prendo,, che frutti , c fior, ge-lo , ed arsura > 
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E sP dolce del ciel legge, e misura. 

Eterno Dio, tu magistero fue. 

- Anzi ’1 dolce aer , c questa luce 

Chiara , che il mondo a gli oechi nostri scopre, 
Traesti tu, abissi oscuri e misti: 

E tutto quel, che ’n terra, o in ciel riluce. 

Di tenebre era chiuso , e_tu- T apristi ; 

E ’1 giorno, e’1. suoi de le tue man son opre» 

Sonetto di BL Bernardo i Cappello a BI. Gio : 

' \ della Casa * 

CASA gentil, che con sì colte rime 
Scrivere i casti e dolci affètti vostri', • 

Ch' elle già ben di quante a* tempi nostri 
Si leggon , vanno al ciel altere o prime : 
Acciò che'I mondo alquanto pur mi stime; 
Prego eh’ ha me per voi ti scopra , e mostri , 
Com’ io possa acquistar sì puri inchiostri , 
Strada sì piana , e mente sì sublime , 

Se questo don non mi negate ancora, 

Tentare ardito il monte mi vedrete , 

Nel qual voi Febo degnamente onora , 

Febo , le muse, a qual punto non siete 
Men caro del gran Tosco, che talora. 

Mentre il cercate pareggiar, vincete* 

Al quale M. Giovanni risponde con quello , 

'' . che incomincia : * 

Mentre fra valli paludose ed ime Sonetto 26. 

\ * 

Risposta del detto Cappello al Sonetto che 
incomincia 

Solca per boschi il dì fontana, o speco Sonetto 2$, 
O chi m' adduce al dolce natio speco-; 

Ove , deposte le mie amare pene , 

E , volte V altre mie notti in serene, 

Possan talor le Muse albergar meco-. 

Sì m'appresserei forse al giogo, u teco. 

Altro nessun che’I maggior Tosco viene 
Col BEM130, al qual nulla c che’I corso afFrene, 
Sì ch’egli a par a par non poggi seco „ 
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^ Tt C ^ ie ^ un £ e m * C en rea sorte acerba 

Dive, e del mio nido, e'n ombra, 
Liv adugge il seme di mia gioja , posto , 

1 alma , non d’ Amor, nè d* ira sgombra 
Te inchino, albergo a Febo alto e riposto , 

E segno in umil pian, col vulgo 1’ erba. 

Sonetto del detto Cappello aM. Gio. della Casa . 

' tvr^ ? ì n _ versi , ed in sermone sciolto. 

Ne 1 antico idioma , c nel moderno , 

Quei pareggiate ,-onde col grido eterno 
D’alta lode a tutt’ altri il pregio è tolto. 
Poscia ch’io son ne’ vostri scritti accolto, 

A che temer ira di tempo, o scherno? 

Già quinci scemo lui di forze io scemo, 

K me sempre onorato essere ascolto . \ • 

Yivrommi dunque nel perpetuo suono 
Del vostro colto e ben gradito stile, 

L alme vaghe d’onor d’invidia empiendo. 

Or tante a voi, quanti ha fioretti Aprile, 

E stelle il cielo, e il mar arene, io rendo 
Grazie, Signor, di così largo dono. 

Sonetto di Pietno Bembo a M.Gìo. della Casa . 

. ... ’ ' ( 6o ) 

CASA , in cui le virtuti han chiaro albergo , 

E pura fede e vera cortesia, 

E lo stil , che di Arpin sì dolce uscia , 
Risurge , e i dopo sorti lascia a tergo : 

S io muovo per lodarvi, e carte vergo, 
Presuntuoso il mio pensier non sia: 

Che mentre e’ viene a voi per tanta via. 

Nel vostro gran valor mi affido , e tergo . 

E forse ancora un amoroso ingegno 
Ciò leggendo dirà: più felici alme 
Di queste il tempo lor certo non ebbe , 

Due Città senza pari, e belle, ed alme 
. Le diero al mondo e ROMA tenne , e crebbe . 
Qual può coppia sperar destin più degno i 
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Al quale M. Gio: risponde con quello qhe 
incomincia: 

L’ altero nido , ov’io sì lieto albergo . Sonetto 54- 

Sonetto di M. Jacopo a Marmitta a M. Gio: 
detta Casa. * 

■ . (fO ' 

Se l’onesto desio, che in quella parte, 

Ch’ai mar d’ Adria pon freno, a noi lontano, 

• Signor, vi trasse, il ciel non faccia vano, * 
Che ’n voi cotante grazie ha infuse e sparte , 

Ma senza oprar d’ umano ingegno , od arte , 
Sgombro di quell’ amor maligno e strano 
Ornai vi renda, e 1’ onorata mano 
Libera lasci a vergar dotte carte. 

Piacciavi, prego, dimostrarmi quale 

Sia il dritto, e belsentier, che 1’ uomo conduce 
Al poggio, ov’ eì si fa chiaro e immortale. 

Ch’aita per me non trovo scorta, o duce, 

E ’l tempo vola, come d’arco strale. 

Che nell’eterno obblio (lasso) mi adduce. 

Al quale M. Gio: risponde con quelli che 
- cominciano: 

Curi le paci sue chi vede Marte. Sonetto 46. 

«Sì lieta avess' io L’alma , e d’ ogni parte . Son. 47* 


Replica del Marmitta . 

I’ mi, veggio or da tetra Alzato in parte, 

Ove il mio antico error mi c chiaro, e piano,' 
E quanto basso , «anzi pur cieco , e ’nsano 
Sia’I desit mio, conosco a parte a parte:. 
Onde l’ Sima. da sè lo scaccia, e parte) 

E ’ncomiqcia a ritrarsi a mano a mano . 

Su verso'! cielo, ond’ io son sì lontano; 

Kda l’errante soglio -irne in disparte: 

Ch’ élla scorgendo che sì poco sale 
Umana gloria, a l’alta eterna luce 
S i volge , e di nuli’ altre ornai le cale , 

Questo bel frutto in lei , CASA , produce 
Il vostro alto consiglio; e con queste ale 
Al vero e sommo ben si riconduce 

1 5 
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ì , • , 

.» Sonetto di M. Benedetto Forchi a M.Gic" 
della Casa.. 

CASA gentile, ove altamente alberga 
Ogni, virtute , ogni reai costume 
CASA v onde Yien che questa etater allume, 

K le tenebre nostre apra, e disperga. 

A l’Austro dona fiori, in rena verga, 

Suoi pensier scrive in ben rapido fiume , 

Chi d’agguagliarsi a voi stolto presume, 

In cui par eh’ ogni buon si specchi e terg3 . 
Quando a l’ or che '1 gran BFMBO a noi morio,, 
/ Perderò, in lui le tre lingue pili belle , 

Tùtto ritorna e già fiorisce in voi . 

Per voi l’altero nido vostro e mia, 

Che gli rendette i pregi antichi suoi , 

Risonar s’ ode in fin sopra le stelle . 

ÀI quale. M. Gio: risponde con quello , 

. . i ^ che incomincia : 

VARCHI , Ippocrene il nobii cigno alberga ». 
Sonetto 49" 

S'arte da. suo natio povero tettcf , 

Da pure voglie accompagnato intorno , 
Contadin rozzo; e giugne 3 bel soggiorno , 

• Da chiari regi in gran diporto eletto. 

Ivi tal maraviglia ave e diletto, 

In veder di ricche opre il luogo adorno. 

Che gli occhi, e ' 1 piè non move ; -e noja e scorno 
Prende del dianzi suo calo alberghetto . 

Tale avviene al pensier , se la bassezza. 

De! mendico mio stil lascia , e ne viene 
Del vostro a contemplar 1 alt3 ricchezza » 
CASA, vera magiondel primo bene, 

„ In cui per albergar Febo disj>rezzs 

Lò ciel , non che Parnaso, ed Ippocrene, 

ÀI quale M. Giovanni risponde con quello : 
che incomincia : 

St egli avverrà che quel eh: io scrivo , o detto 
Sonetto 5&. 


del casa. *o$ 

OEguono appresso alcune Rime del medesimo 
Autore, .le quali ancora che da lui» vivendo, 
non fossero approvate per degno parto del seve- 
ro e purgato giudizio ; sono però', come frutto di 
sì grande uomo, da esser accettate ed avute ca- 
re . E però non si è patito di privare della le- 
zi ooe loro quei candidi intelletti , che portano 
affezione,; e riverenza a Mons. della Gasa.’ 

. t . v . c ^ > 

Nè l’alba mai, poi èhe '1 suo strazio rio' 

Progne ritorna, o selve', a pianger vosco 
Quando il Ciel fosse in sul mattin men fosco' 
Di braccio al Vago suo sì bionda uscio > 

Nè ’n riva di corrente, e Largo rio' 

Chiome spiegò d’ Aprii tenero bosco 
Sì helle, come il Sor, eh’ io sol conosco 1 
Sparger tra noi le sue talor /vidi io. 

Ed or Ie#4ronc3 empio destino acerbo, 

K impoverisce Amor del suo tesoro, 

E a noi sì cara vista invidia , e toglie . • 

Deh che il mio nodo, rompe, e me non scioglie ( 
Avess’ io parte almen di quel dolce oro* 

Per mitigar il duol , che nel cor serbo . 

„ , . • " ( >' • 

Struggi la terra tua dolce natia , • 

O ai yen virtù spogliata schiera ; 

E in soggiogar te stessa onore spera i 
Sì come servitore in- pregio sia: 

E di sì mansueta e gentil pria, 

^ Barbara fatta sovf ogn’ altria , e fera ; 

Cura che '1 Latin nome abbassi, c pera, 

E ’n tesoro cercar virtù te oblia. 

E ’n contro a chi s’ affida armata scendi 
Co’l tuo nemico il mar, quando la turba 
De 'gir animosi figli Eolo disserra 
Segui chi più ragion 1 torce , e conturba 

Or il tuo sangue a prezzo, or l’altrui véndi 
Crudele: Or non è questo a Dio far guerra? 

* , . ( H ) . 

Forse però che respirar ne lice 

Dopo tanfc’anni; or questo cd or qaeH’janguc' ' 
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Cosi ne punge, o pur nel nostro sangue 
iNon e vermiglia ancora ogni pendice. 

» cir ;i , piu eh’ altra pria ricca e felice , 
ratt e per dura mano ignuda esangue: 

Deh ! perchè in voi virtute e valor iangue > * 
E rinverde avarizia ogni radice? 

Ch ancor potrebbe, asciutto ’l sangue sparso, 

E sereni i begli occhi or di duol colmi , 
learde genti Italia a l’antico uso. 
ed io 1 Jbero, o più Cesare accuso 
Ch il Jor aspro vicin ; ma piango e duoimi 
l.cito vedere il mio bel nido, ed arso. 

• ( ) s; 

Deh avess’io così spedito stile 

Come ho pronto, Madonna, ogni desio: 

Lbe ’l vostro dolce affetto onesto e pio 
Conto fora per me com’ è gentile. 

E si devria, poi che d'amaro é vile 

. Dolce rendete e caro il viver mio. 

V °i S0 } 3 i nia che piu , lasso , poss’ io , 
be a gir tant’alto è il mio dir pigro e umile ? 

Ferme pregate voi 1’ Angel mio santo i 

Che se grave peccato ho in me concetto, *■ 
haggio di sua pietà mi svegli e lustre. 

Ed ella il feo , nè più benigno effetto 
Vide uom già mai , nè stato ove in sè tanto 
Alcun, quant* io vi debbo anima illustre. 

( 66 ) 

Se ben pungendo ognor vipere ardenti. 

E venenose serpi al cor mi stanno, 

E scopro de’ bei lumi il chiaro inganno 
Con questi miei a la sua lucè intenti : . 

Non ha pero già mai eh’ io. mi sgomenti 
Di soffrir questo incarco,. e questo affanno; 
Che soave martir, utile il danno,' 

Gli occhi fian sempre di languir contenti. 

Lasso, che di tal laccio Amor mi strinse, 

Ch’a snodarlo convien che si disciolga 
Lo stame, con cui ’l ciel quest’alma avvinse. 

E benché un timor rio sempre m‘ indoglia , 

Un timor, che la speme un tempo vince, 
Convien eh’ io segna 1’ ostinata voglia . . 


*/ * 
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DEL CASA. 

( *7 ) 

Altri, oimc , ilei mio sol si fa sereno j 
Del mio Sole, ond’ io vivo, altri si gode 
La luce, e’1 vero j io sol tenebre, e frode 
N' ho sempre , ed arso il core , e molle il sena 

E di tema e di duol misto veleno 
La debil vita mia distringe, e rode; 

Nè spero, ond’ ella si risaldi, e snode , 

0 speranza, o pietate, o morte almeno. 

Iniquo Amor /dunque un leal tuo servo 
Ardendo , amando , fia -efi morir degno > 

E i freddi altrui sospir saran graditi-? 

Ma se per mio destin empio e protervo . 

Quel eh’ è de gli altri misero sostegno, 

Perch’almen di speranza non m’ aiti ? 

- ( *8 ) 

Dopo sì lungo error, dopo le tante 
Sì gravi offese, ond’ ognor hai sofferto 
L’ antico fallo , e f empio mio demerto 
Con la pietà de le tue luci sante : 

Mira , Padre celeste , ornai con quante 
Lacrime a te devoto mi converto , 

E spira al viver mio breve ed incerto 
Grazia, ch‘ al buon cammin volga le piante^ 

Mostra gli affanni, il sangue, e i sudor sparsi 
( Or volgon gli anni ) e 1’ aspro tuo dolore 
A' miei pensieri, ad altro oggetto avvezzi. 

Raffredda, Signor mio, quel foco, ond’ arsi 
Col mondo, e consumai la vita , e 1’ pre 
Tu, che contrito cor già mai non sprezzi. 

Posso ripor l’ adunca falce ornai , 

La negra insegna , e de le spoglie altera 
Trionfarci più eterna , e di più vera 
Gloria , che s’ acquistasse in terra mai . 

Ragion non fu già mai di tanti guai 
Gasare in ragion barbara , e fera , 

Com' io son stata al mondo innanzi sera. 

Oscurando del suo bel Sole i rai . 

Non mancava a mutar la gioja , e ’1 riso 
Di quelli in maggior lacrime, e dolore 
Altra? chetarli il fior di castitade,. 

• DigitizedbyC.oogle 
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Nè si poteva ornate il Paradiso 
IJi piir ricco tesor , nc di maggiore - 
Vittoria in questa, e ’n ia ; futura eta.de .• - 

t - ' / . C 7° ) 

10 non posso seguir dietro al tuo volo 

rensier, che sì leggiero, e si spedito, - 
riattendo 1’ ali ,• vai verso il gradito 
Mio chiaro- Sol , che come te non volo . 

Ma passo passo r Araór pregando solo 
Che mi sostenga, me medesmo aito 
Con la speranza del veder finito 
Tosto; il mio esilio;. e in questo io mi consolo, 

11 tuO non può stancar veloce corso 

Monte, 'fiume, nè mire , e gli occhi hai sempre • 
Non men presti al veder, ch’ai volger 1* ale ^ 

Ma tu ’I sai, ch’otto lustri ornai soo corsia 
De la mia vita in dolorose tempre, 

Fa troppo ir grave questo incarco frale r 

• ( 7 l ) ' 

Questi palazzi e queste logge or colte 
D’ostro, di marmo e di figure elette, . 

Fur poche e basse case insieme accolte. 

Diserti lidi, e povere isolette . 

Ma gènti ardite, d’ogni vizio sciolte, 

" Premeano il mar con pfcciole barchette , 

Che qui non per domar provincie molte »■ 

\ Ma fuggir servitù, s’ eran ristrette.. 

Non era ambizion ne’ petti loro 
Ma ’1 mentire nbborrian più che la morte >•' 

Nè vi regnava ingorda fame d’oro. 

Se ’I ciel v’ha dato più beata sorte, 

Non sien quelle virtù, che tanto onoro» 

Da le nove /ricchezze oppresse, e morte. 

Aggiunta di altre Rime dello stesso Casa, tro- 
iate stampate sotto il di lui nome in varie 
Raccolte ' di Rime Sciolte di Eccellenti Poeti 
Toscani . /■ ‘ . 

canzone sesta. 

Ben veggio, donna, ornai che più noa sono 1 
Sdegni? amorosi quei , ch’ai mio desire 

. * • * , A 
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0Jl raggio fanno ; ma son sdegni , ed ire,- 
Di eh' io tremo qualor più <ne ragiono . 

Ecco il lampo apparir; già s’ode ih tuono 
E il folgore' discénde 

Che l’altra- nube, fende , -/ 

Nc difesa per me trovo,' o perdono./ 

Anzi di* alzar la- vita y 

Fiu non ardisco in quell’ altero* -èlgiio 
Che fredda gelosia- turba , e contrista > 

Ma sol. chiedendo vo pace,, e consiglio r- 

E lagrimando il giorno 

La notte a miei pensier tristi ritorno „ 

Come tosto; o me misero, e infelice! 

Due diversi vapori , ah cielo ascesi 
Del vostro ardente core , o quivi ascesi 
Han mia speranza- svelta da radice ? 

Per cui , là dove io mi vivea felice 
Or son condotto a tale , : 

Che morte c minor male,” 

Se il vero di dir mia sventura lice; 

Che trovandomi privo- 
De 1 amor vostro, in vie più gravi pene. 
Che qualsivoglia alma perduta, io vivo, 
Ch’io son vivo al desio , morto a la spene, 
Ts'è colpa mi condanna ,- 
Ma quell’ crror , che il veder vostro appanna 
Ch’ io non volsi giammai pur un sol guardo 
Jn parte, ove non foste o vera, o finta 
Dal pensier mio, da cui siete dipinta , 

Anzi viva formata ovunque io guardo. 

E se bene a seguirvi ebbe il pie tardo, 
Questi ratto vi giunse ,. 

TVc da voi si disgiunse ; 

Ch’ è più veloce assai, che damma,, o pardo 
Così vi fosse dato-» 

Poterlo udire e ragionar con lui ,- 
Ch’ or vi direbbe il mio doglioso stato ;■ 
Quanto cangiato- son da- quel ch’io fui;. 
Poich’a torto mi veggio- , 

Scacciato del mio antico* amato seggio-, 
queste le parole dolci umane, 


*©6 R f M e: 

■No si poteva ornare il Paradiso 
Di piir ricco tesor , nè di maggiore' 

Vittoria in questa» e ’n la futura etade .. - 

r ' ' ' .! C 70 ) 

10 non posso seguir dietro al tuo volo 

P ensier , che sì leggiero, e sì spedito , - 
Battendo 1’ ali »• vai verso il gradito 
Mio chiaro- Sol > che come te non volo . 

Ma passo passo:: Amòr pregando solo 
Che mi sostenga, aie medesmo aito 
Con la speranza del veder finito 
Tosto; il mio esilio; e in questo io rai consolo* 

11 tuò non può stancar veloce corso 

Monte, 'fiume, né nt;re , egli occhi hai sempre • 
Non men presti al veder, ch'ai volger l’ale.. 
Ma tu ’l sai, ch’otto lustri ornai sorv corsi" 

De la mia vita in dolorose tempre. 

Fa troppo ir grave questo incarco frale «- 
• (. 7i ) ' 

Questi palazzi e queste logge or colte' 

D’ostro, di marmo e di figure elette, . 

Fur poche e basse case insieme accolte. 

Diserti lidi, e povere isolette. 

Ma genti ardite, d’ogni vizio sciolte, 

- Premeano il mar con picciole barchette , 

Che qui hon per domar provincie molte,- 
, Ma fuggir servitù , s’ eran ristrette.- 
Non era ambizion ne’ petti loro; 

Ma ’l mentire abborrian più che la morte , 

Nè vi regnava ingorda fame d’oto. 

Se’I ciel v’ ha dato più beata sorte, 

Non sien quelle virtù, che tanto onoro, 

Da: le nove /ricchezze oppresse , e morte . 

* t» . , * * ' 

Aggiunta di altre Rime dello stesso Casa , tro- 
vate stampate sotto il di lui nome in varie 
Raccolte ' di Rime Sciolte di Eccellenti Poeti 
Toscani .. ' 

CANZONE SESTA. 

Ben veggio , donna , ornai che più non sono’ 
Sdegni? amorosi quei , ch’ai mio desire 
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©It raggio fanno; ma son sdegni, ed ire, 

Di eh* io tremo qualor più «ne ragiono . 

Ecco il lampo apparir; già s’ode il tuono 
E il folgore' discénde 
Che T altra- nube, fende , 

Nè difcs*a per me trovo , o perdono.- 
Anzi dà alzar- la- vita 
Più non ardisco in quell’ altera cigiio 
Che fredda gelosia- turba » e contrista ; 

Ma sol chiedendo vo pace, e consiglio r- 

E lagrimando il giorno 

La notte a’ miei pensier tristi ritorno. 

Come tosto;, o me misero, e infelice ! 

Due diversi vapori ai cielo ascesi 
Del vostro ardente core,o quivi ascesi 
Han mia speranza- svelta da radice ? 

Per .cui , là dove io rat yivea felice ■>. 

Or son condotto a tale v 
Che morte c minor male," 

Se il vero di dir mia sventura lice; 

Che trovandomi privo* 

De 1’ amor vostro, in vie più gravi pene ,* 

Che qualsivoglia alma perduta , io vivo r 
Ch’ io son, vivo al desio morto* a la spene. 

Nè colpa mi condanna ,* » 

quell’ error, che il veder vostri appanna* 

Oh’ io non volsi giammai pur un sol guardo 
In* parte , ove non foste o‘ vera , ò fìnta - - 
Dal pensier mio, da cui siete dipinta , 

Anzi viyà formata ovunque io guardo. 

E se bene a seguirvi ebbe il piè tardo, 

Questi ratto vi giunse,* 

Ne da voi si disgiunse j 

Ch’ è più veloce assai , che damma, o pardo* 

Così vi fosse dato* 

Poterlo udire e ragionar con Jui ,- 
Ch’ or yì direbbe il mio doglioso stato :* 

Quanto cangiai son da- quel ch r io fui;/ 

Poich’ a torto mi veggio- . ' X 

g cacciato- del mio.; antico- amato) seggio.. 

S©n queste le parole dolci umane, 
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Che m’innalzar sovra di me tant’alto, 

' Ch'acceso avrian un freddo e duro smalto- 
Ahi promesse d’ amor come son vane ! • 

Non sia già mai , dicea , eh’ io m’ allontane 
Pai tuo volere un punto: _ 

Quello strale che ha punto . • 

Lo cor ad ambo noi , quel lo tisane . 

Q perduti guadagni ! 

Mostro d’ Inferno, ministro di doglia, 

. Che di Cocito, ove t’ attutò, e bagni . 
Partendo, entrasti in cosi bella spoglia. 

Ma voi , perchè la via - . ’ } 

Sì tosto apriste alla nemica mia: 

Qual chi col del sereno in piana strada 

Cammina il giorno, e per verde campagna; . 
Se poi si trova innanzi erta montagna, 

Ove convien che poi la notte vada » 

Salir non può, nè rimaner gli aggrada : 

Ma paventoso stessi » 

Mirando i duri sassi. 

Onde a lui par che già trabocchi , e cada . 

Tal avend’ io col raggio. 

De’ bei vostri occhi, assai felice corso 
Il mar per me d' amor piano viaggio: 

Or , privo di si chiaro almo soccorso , 

Di non poter mi doglio 
L’ aspro monte passar del vostro orgoglio . 
Dogliomi ancor eh’ io non ritrovo albergo , 
U*si ricovri il mio desire ardente. 

E p3r che morte ogn’ or mi s’ appresente , 

Se per tornar pur mi rivolgo a tergo . 

Così di amaro pianto il viso aspergo , 

Così gir oltre ì 1 P^ e .»j 

Lasso > non può , ne nede : 

Così tristi pensier nel petto albergo : 

E da la dura pietra 

Odn uscir voce minacciosa e tera 

Dd rostro cor, ,che gelosia V impetra.- 

Pel tuo sereno di giusta e la sera, 

Ond’io m’agghiaccio, quale 
* Chi sente colpo al fianco aspro e mortale . 
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DEL GASA,' ioj> 

Se si grandi ali Amore 
Ti darà, eh: tu giugner possa innanzi, 
Canzon , alla mia donna ; dille : il core 
Del fedel vostro, onde partii put dianzi, 
Umil mi chiede aita, 

In cui poco lasciai spirto di vita. 

MADRI G- A LE. 

t 

Stolto mio core , ove sì lieto vai 

A mio cibo soave , , 

IVta tosto a me piangendo tornerai , 

Già non m’è jl pianger grave. 

Dunque di duol ti pasci ? 

Altr'esca Amor non ave. • 

Che sia dunque il digiun, se‘l cibo è guai ? 
O falso empio Signore, 

Che 1‘ aspro tuo dolore 

Di gioja e di piacer circondi e fasci, 

E lagrimoso cresci, e lieto Dasci . 

. * SO N.E T T O. 


Grave di aspre e rie cure, in voce mesta, 
Scoprasi l'alma, e di dolore accesa, 

Or che l'amata vista a me contesa 
M ingombra di temenza atra e funesta . 
Perchè scampar nessun rimedio resta, 

Fuor che Madonna, mia miseria istessa, 
Prenda consiglio a mia giusta difesa, 
Tornando onde partir troppo fu presta: 

Ch’ io di fe vera esempio a strana vita 
Meno i miei giorni dispettosi, e l{issi , 
Piend’ amor, fuor di speme, in pianto, editai 
E sanar l’alta mia mortai ferita 
Ella de’ , che la fece, e lunge Ostassi 
E 1' arco Amo? pur a mio strazio tiri . 
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Sonetto a Michielangelo Buon arotti . 

( 73 ) 

Novo fattor di cose eterne e magne. 

Le prove ascolta or della donna mia, 

Ov* eli' è non può star fortuna ria; 

Nè la dove ragiona unqua si piagne. 

E perch' un poco a mirar lei rimagne. 

Co i dolci lampi al .sommo ben t’invia: 
Nè dopo hai tema di trovar tra via 
Cosa che mai da quel ti discompagne. 

L’erba onde Glauco diventò beato, 

E’1 cibo delia Greca alma e famosa, 
Produce, e dona il suo riso giocondo. 

Sì eh’ è ben degna , o mio corriero alato , 
Ciré la tua sacra man larga e pietosa 
Di quella bella immago adorni il mondo. 


Sonetto al Commendator Annìbal Caro . 
( 75 > 

CARO, s’n terren vostro alligna amore. 
Sterpalo, mentr’ è ancor tenera verga; 

Nè soffrir che distenda i rami, ed erga; 
Che sono i pomi suoi pianto e dolore: 
Anzi ove Cauro trema, e spunta fuore 

Gelo, che i monti, e le campagne asperga* 
Ove il dì monta in sella, ov’ egli alberga , 
Ove cavalca in compagnia dell’ ore; 

E credo ancor su nel bell’ orto eterno. 

Ove si gode per purgate genti 
D’altro diletto, che dr piume, o rezzo; 

E giù nel ventre della terra interno. 

Ov’ è il Pastor degli scabbiosi armenti, 

E' la puzza d’ Amor venuta , e ’1 lezzo . 


Al quale il Caro risponde col seguente Sonetto 


CASA , e chi svelle Amor, eh’ in féttil core. 
Com’ora il mio, le sue radici immerga ? 
Non spero io pur che mi rasciughi, e terga. 
Talor de l'ombra del suo grave ardore. 
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Maligna pianta il ciel ti disonore; 

Febo ti aduggi,. e Marte ti disperga; 

E Zefiro t’ ancida > e ti sommerga , 

Si che non vesta mai fronda , nè fiore ; 

Nè più de’ rami tuoi la State > e’i Verno 
Nasca , eh.’ or ne restringa , ed or n’ allenti , 
Ond’ or ne tocchi arsura, ed or ribrezzo; 
Solo virtù di noi giri un governo ; 

Tal che già mai tra si contrarj venti 
Per te non si rintegri il nostro mezzo. 


Jggiunta di' altre Rime prese dai MSS. di 
ÈYancesco Melchior i , esistenti presso il Sig- 
Vincenzo Casoni dì Oderzo , ne’ quali sono 
quasi tutte le rime del. CASA - 


CANZONETTA SETTIMA . 

Io no’l vò più celar con* io soleva. 

Dio’i sa, se nToffendeva un tanto scorno. 
Lungo è stato il soggiorno, or fia più presto* 
Spento ’l fetor,. che quell’ Arpia spargeva , 

Che d’or in or cresceva d’ogn’ intorno. 

Venuto è pur il giorno, ov’ altri è desto, 

Ch’ ornai faccia del resto è giusta cosa • 

La Fera obbrobriosa, e al Mondò aggrada,. 
Gh‘ a terra cada, e sì gli è ella odiosa , 

, Altera , e disdegnosa 
Ne vien sopra di lei vindice spada. 
Tropp’errat’ ha la strada per V addietro; 
Ond’anch’ è onesto, se or se stessa perde, 

E se restando al verde: 

Manca, ogni. speme sua come di vetro? . v 
L' accostarsi a S* Pietro, or non più vo’ , 

Giovar più non gli può, ch’ io m’ intend v io 
Temp’ è che paghi il fio, e forza e’ berlo s 
Ogni voce è feretro , or basta mo. 

Se gli verrà- io no’l so campagna, o rio 
Contro P ira di. Dio , fosso , arco , o merlo : 
Ma, come- ogni un-, vederlo ancor io voglio». 
E fracassarsi in scoglio fuor de 1’ onde 
Sa,T vec risponde a queL dì eh’ io mi doglio ;> 
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L’ardii , 1* enorme orgoglio , 

Tiranno empio crudel , che in te s’asconde, 
li termin, che ’l confonde, ti richiama, 

E per se stesso ogni saper ti fugge ; 

Ed ogni buon si strugge , 

Che ’l precipizio tuo, di e notte brama. 

Già cresce fama a fama il tuo nemico . 

Tu sai ben quel eh’ io dico: or lasci andare; 
Ch* anco 1’ è per mostrar a le tue spese , 

E segual chi non ama il giogo antico. 

Di già maturo è ’l fico, c come pare. 

Terap’ è da vendicare tante offése, 

E far nel mio paese buona stanza. 

Che di questa speranza c visso altrui, 

Se ben io fui , e son con gli altri in danza , 
Talché non più s’avanza 
Che ’l sangue , e quel fbrz’ era dirlo a lui . 
Seco or nosco è colui r che seco regge 
Quel, ch’anco i rei, quanto gli piace, alberga 
E con F irata verga 

Torran di guardia al Lupo il pover gregge . 
Facilmente chi legge ben m’intende; 

Chi ’l braccio troppo stende il suo mal piglia 
Ed in van s’assottiglia, e si scavezza, 

Chi de l’ingiusto legge farsi attende. 

' Con ruina discende a grosse miglia 

Chi in aere s’appiglia, e Dio non prezza. 
Una tarda dolcezza è più soave; 

Più dolce è quella chiave , eh’ al fin sciolse , 
Ma tardar volse poi che messo un core 
Di catena aspra e grave 
In quella libertà , eh’ altri gli tolse , 

S’ alcun giammai si' dolse , o ancor si dole, 
Or sarà men l’ altrui co ’i suo dolore 
Quest’empio, non Signore; 

Che dov’ egli è , è peggio , eh’ ei non suole . 
Con fatti o con parole accorte, e saggie 
Veggio or chi ne sottragge ogni gran cuca , 
Ed a prigion sì oscura un presto lume: 
Fiorir gigli , e viole per le piaggie , 

E due fere selvaggie intra le mura , 

\ * • 
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Correr senza paura, e d’altre spume 
Gioir il vicin Fiume in pace volto. 

Poi che ’1 gran lezzo accolta , qual ei sia 
De l'empia Tirannia, vi sarà tolto: 

Veggio con chiaro volto 
A le due fiere agevolar la via 
Benigna 1" una , e pia ne’ costui danni ; 

E quella, -che '1 Leon s’amica, e segue, 

Non voler pace , o tregue , 

Fin che con lui la brutta bestia azzanni . 
Vestita d’altri panni, 

Canzon s’ egli cercasse di me orma, 

Daglien sol questa norma: ancor ei nacque. 
Come al Ciel piacque , sotto la tua Insegna , 
Ch; or d’ uman sangue pregna, non più salda, 
Nè, che ’n ogn’ atto rio piantata, e retta. 

In piè star debba , aspetta ; 

Ma che ’n breve ti fìa di foco falda . • . 


A Mons. della Mirandola , che diceva male 
dei Fiorentini. . 


Se in vece di midolla piene Possa, 

Ser Antognotto, di scienza avete, 

Ditemi che fu pria la Messa, o’I Prete, 

O la campana picciola , o I 3 grossa ? 

Perchè la Ripa pe’l traverso ingrossa, 
fi crescer lungo il Ravanel yedete: 

L’ un dolce, e l’altra forte? or qui potete. 
Per esser voi Lombardo* aver gran possa. 
Ditemi la ragion , che i Farisei 
Son più diversi da i Samaritani, 

Che non son da gli Svizzeri gli Ebrei* 

E perchè tutti voi mirandòlani 
Gentiluomini sete : e son plebei 
Come provate ancor tutti i Toscani. 

i , y .. 

La ceda è cancellata nel manuscrittQy 
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Sonetti del Casa estratti da un -altro fflSL 

V , . T. . x . ' 

• ije t,raccia “X pietà, ch'io veggio ancora ^ 

« Aperte sopra il tronco , oye salisti 
, A darmi eterna Vita , e ’1 Ciel m’ aprici 
Per vie spinose ed erte anzi ch’io njoraj 

Porgimi , Signor mio, eh’ io sento l’ora 
Dell’ ultima partita, e pensier tristi 
Avvicinarsi e tua mercè riacquisti 
Quest* alma incido vero, onde uscì fora. i 

Squarciato c.’l vel, che tolse agli occhi interni 
Ed a questi il cammin del porto, vero, 

E gli copri di tenebre di doglia. 

Nell’alma « ricca casa, u sono eterni F 

, Gli alti tesori , or eh’ è nudo e sincero, 

La tua bont.rtc il mio miglior raccoglia, 

...... ( 7 ? ì 

JUisciogli , e spezza ornai 1 amato e caro 
Nodo di questa afflitta e miser’ alma. 

Acerba morte, e la terrena salma 
Del mortai vel ti serba ; che più amaro 

Di te m’ è il qui tardar./ eh’ io scorgo or chiaro 
Del mondo i lacci , e di mia fe la palma , 

E la' corona più felice ed alma 
Spero da lui , da cui morire imparo . 

A i prieghi ognor di mia salutp accesi , 

Ed a le soavissime parole 

Conosco , Re del Ciel , che tu mi chiami . 

Eccoti l’alma, e ’l core; e s’ io t’ offesi, 

11 tuo sangue mi lave , or me ne duole : 

Fa eh’ io sia teco, e sempre goda ed ami. 

Mons. delta Casa , di Venezia ; e Fandoifo 
Rucellai , di Murano . 

( 7 & ) 

Non lasciate ir quel baccellon ne 1’ orto. 

Perchè la nebbia gli farebbe danno , t 
Fate che dica a’ suoi* se lo rifanno, 

Ch’ abbia l’ occhio a tenerlo un .po’ più corto ; 

E dite a Messer Stefan eh’ egli ha il torto , 

A inviluppar ’n un pelliccion di panno 
Quel suo fardel , che i Zaffi gliel torranno , 

E pagheranno la gabella e ’i porto , 
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Benché questo pensier tocca a Anniballe, 

Che doverebbc far eh’ il suo maestro 
Non portasse il sacchetto sulle spalle; 

AI qual direte, che rompa il balestro. 

Con eh’ e i suo l uccellare le farfalle, 

* Perch ei ne deve aver pieno il canestro; 
n E se vi verrà destro , 

. e raan ’ rfite 3 Marina, 

Che Maestr Anton la chiama ogni mattina; 
■»5 „ Ed Barbierina 

Potrete dir, se 1 vostro amor l’aggrada. 

Che la vi può tosar , ma non vi rada . 

.... . . Tutta questa contrada . 

Abbiam chiamato per farvi un sonetto- 
JNoi di Venezia, e non c’è un benedetto, 

t? . i , E vogliam con effetto 
farvi veder, che senza Raffaello 

Non eri buon per torci quell* Agnello ; 

li qual muor di martello , 

E morto P re g 3 > e molto si riscalda, 

Che Maestr’ Anton non guardi la Castalda . 

Ed Enrico ha la falda ; 

Che > Io assahsce , e non già da Caleffo , 

L amor d’ una Magnifica nel ceffo. 

* v , . ,. ( 77 ì 

r ebo s adira, e non s’adirala torto. 

Si strani armenti pe”suoi boschi' vanno 
L se Ranocchi tanto romor fanno, 
t j° vera “.rempo guastarsi di corto. 

Codato Iddio che quel castrone è morto, 

Che noi volemmo dottorar uguanno , 

E saria stlto degno turcimanno , ’ 

a l!l? contra PP°r a quel poeta storto , 

Abbiam trovato carta straccia a balle, 

Perche su V ora dell’ andar al destro , X 
Vi vuol fare un Sonetto questa calle, 

U mie poete di color celestro , 

Coroneranvi , se il. pensier non falle, 
Spinace! fritti, e cavoli in menestre . 

Un che torna da Mestre 
Dice, che vòstri versi stamattina 
Sono stati ietti a V osteria in cucina . 
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Non parlo più di brinai ' - 
Persona bruna , bontà corta e rada, 

Se vuol andar nell’ orto sì vi vada . 

A voi non digo nada. 

Che tenete milizia nel ciufifctto, 

E poi v’ armate con lo scaldaletto , 

, . Con il lion vi aspetto; 

Ma lasci i versi star vostro fratello r 

Che Apollo un dì gli spezzerà il cervello. 
O Febo poverello! 

Qual de le muse fu tanto ribalda 
Ch* a sì bruti poeti stesse salda? . 

Or de panni mi scalda , 

Che tutto il sangue mi si raccapriccia. 
Sentendo di fàburno , e della riccia. 


MADRIGALE. 

Ecco Signora un uom di cera armato, 

Posto dinanzi a qualche divozione: 

Un uom da sarti con la spada aliato, 

Un Margutte vestito da Barone, 

Deh ! vedete se il ferro è a buon r* creato 
Se i Paladin van daddovero errando, 

Poi che fino a Sandrin s’ è cinto il brando 

(78) 

Nascesti nel contado di Vicenza, 

E a scriver imparasti in una barca, 

Or vuoi far versi a guisa di Petrarca , 
Privo d’ ogni saper, d’ogni sperienza ; 

Ve’ se le muse han poca coscienza, 

A consentir che tu duca e monarca 
Di quante bestie- usciron di quell’Arca , 
Componghi versi in lingua di Fiorenza . 

Apollo è fuori; s’ egli è in casa, ei dorme, 
Che non consentirebbe , quando ei veglia , 
Lingua e voce sentir tanto deforme . 

Si canteran per le taverne a veglia 
Li versi tuo’ di sì perversa forma, 

O per le stalle al tenor della streglia* 
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